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PRESENTAZIONE

I~·ortoflorofrlltticoltllratoscana ha una lunga e ricca storia. nella

quale (, stato Illolto significativo il contributo degli studi dei (;eorgofili.

rranto che. considerato ilnllillero di docllillenti conservati dalI" /\ccade­

IIl ia. si (, l'i te n LI to o p p o l't u n o IiIII ita re res p o si z io ne a I so Io se t to re fr u t ­

t icolo.

I~·indagine storica e s('lezione docuillentaria per I"allestilnento della

Inost l'a e la preparaziolu' di questo catalogo sono state curate da I-lucia

Bigliazzi e I~ll('ialla Bigliazzi. avendo corlle oggetto la frutta e la cura

degli alb('ri ch(' la producono.

(lUI' lilnitandosi all"arco telllporale dei secoli XVIII e "XiX. enlerge il

grande interesse dei (;eorgofili verso questo tellla. I Illanoscrit t i dell" /\1'­

chivio accadelnico. gli /\tti .. il C;iornale ;\grario rroscano. i t('sti raccolti

nella Biblioteca. ecc .. hanno costituito la hase di llll lavoro articolato in

Inodo da Ineglio evid('nziarne i vari asp(,tti.

l-la frutta considerata COllle alilnento .. sia allo stato naturale cile tra­

sfonllata in bevande. confetture. ecc. ()uesta rassegna (' ('olnpletata ('on

una serie di ricette tratte dagli antichi doculllenti.

I~·ilnportanzadella frutta viene valutata anche ('Ollle elelnento salu­

tare (' curativo. con rif('rilnenti specifici all"arancio. al castagno. <ti
('('dro. <tI J<tIl'POIIC. <tJ III<tlldorJo. ~d Il)clo .. per ('itanH' ~()I() alclIlli.

Si illustrano (lfl('he le conoscenze sulla conservazione della frutt<l.

che i (;eorgofili affrontarono .. non solo per risponder<' ad esigellz(' d('II<l

eCOIlOlllia falniliare. Ina all(,ll(' per facilitarlI(' il COIlIIlI('I"('io e 11('ll"ottica

In a n ifa t t u l'i e l'a.
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j\on tnanca un~Appendice che propone cento proverbi selezionati.

aventi ()t'l'oggetto la frutta COlne prodotto che scandisce facilflH~nt(' il

passare delle stagioni in tnodo piacevo}fnente fnetnorizzabile. Ad ('setn­

pio. utilizzando I"'epoca in cui tnaturano le ciliegie .. le noci .. le castagne.

('cc.

Biportandoci all"'epoca di riferitnent<L, la fnostra ci offre la possibi­

litù di apprezzare con più attenzione un prodotto d(·lla natura che oggi

iI rapido ed intenso SCOrT('r(~ della vita ci present a quotid iana nH'n te in

tnodo confuso ed in Jnille tnodi" oltret utto con una pres('nza quasi inin­

te l' l'O t t a sul tn e l'ca to" (J o V u ta al d iIl a fn ico sup e l'a tn e n to d e Il e d is 1< l nze

('on nH'zzi rapidi di t l'asporto che ci consentono di disporre di l'rut ta

fresca prov('ni('nt(' da tutto il rnondo,

/'ì'(l//co l-'-,~C(lr(lft/I'Zzi

o
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lo Ini sono sp(~sse volle lneco llleravigliato .. che ili qucsto felicissinlo

Stato della r-roscana ... quest~Arte nul1adilncno nobile. dilettevole., t'

fruttuosa delrl\gricoitura") nUHir(~ e nutrice di tutte le altre .. sostegno

e InallteninH~nto della Hepubl)lica") di c.ui ne furono Selll}u'e vaglli e sol­

leciti i nostri Inaggiori ... si giaccia in buona parte s('poha tra le t('­

nebre delrignoranza.) a tal chp da pocllissillli de· 1I0stri C:ittadini ella

sia in istudio. ed affezione grande apparata.! COIlH' si nH'rita. e quel cl)('

(. pf'ggio.! da IJlo1tissiIlli de·) llostri C:ontadini si veda pur troppo a .Iali­

no gravissilno del pubblico~ f~ del privato t rascuratalnent(' .. e con ost i­

nato [nodo praticata (~1()'\TEL:\TI<:l.i 1752)

Quesu- parole del padre fonda1ore dei (;eorgofili l n>aldo Mon1ela­

tici pur dirette a coprire a tutto raggio il Inondo df'lragricol1ura to­
s(~ana.) erall() altrettal110 ben al)propriatc riguar(lo all·'atteggialllcllt()

privo di cure verso gli all)eri da frutto di Illohi ('on1adini dci (;randu­

cato. che cOllsideravano tale attività con)(~ causa di distraziolle rispetto
ad altre ritenutc indispcJlsabili e Inaggiorlnclltc proficuc.

L.a ricerca st orica cOlllpiu ta su ne fOllti pri nlarie dcI rl\ccad('lll ia dci
(;eorgofili (doculllenti delPArchivio Storico c /tlli ufficiali). sul ()io/"­

//([/e /lp:/"([/"io 71
os('(lIlO (il I)('riodi("o fondato da (;iovan l)if'1 ro \Tif'llSSf'llX.

( ;osi 1110 H idoli i.) {-la po .1(,. I{ ieei") I{affaello l--,a III brusclt ini). su i ta nt i nu­

Illerosi scrit1i Inollografici di accadelnici ordinari e corrispondenti ha
proprio fatto elnergere qllella volontà dei (;eorgofili. ben ('SIH·cssa da
Montelatici .. di rilanciare in ealllpo agricolo un"attività trascurata. la
frutticoltura appunto .. che avrehh(~ illvece notcvolllH'llte cOlltrihuito a
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h("llt"ficart" 11011 solo recollolllia dei singoli. lna bensì ad arricchire rill­
tero corpo sociale col favorire i cOlnlnerci .. gli scalnbi. (~ col ridurre. là
dov(" possihile. anclH~ le ilnportazioni di prodotti t~S()t ici ut ilizzando in
loro luogo Illaterie prillle indigene.

:\Oli solo: la let tura di q uest o ricchissinlo Illa teria le llHllloscri t to e a
stalllpa Ila pel'llleSSO di cogliere altro illlportantissin]o ruolo giocato dal­
l' I\ccadclllia d(~i (;("orgofili la qual(~ da selllpre si era dilllostrata soll("­
cita a ricl1ialllart" rattellziolle verso ralnbiente. v("rso il territorio. sia
da 1111 pUlito di vista della sua sistelllazione .. sia nell'ottica di Illiglio­
rarllc l'asp(''tto. ridis("gIHllldoIH" la bellezza .. il colore, l'arlllollia. (;Ii al­
1)(""; da frutto COli i loro .nilluti coloratissi.ni fiori aVl'chhero sicurarnclltc
rivitalizzato territori scabri ed illtristiti: i frutti. di tallte l'orllle. di tant("
f!,TOSSCZZ(". di ulla infillità di colori .. avrebhero sellza duhhio arrccato
ulla Ilota vivace dOllalldo agli llOlllini anche profulllo, sapof'(". dolcezZel.

,,\ccallto a qu("sti aspetti Ile stava un altro .. di SOlllllla illlportallza.
qucllo dclla ('Ollscrvaziolle della frutta:. problellla di 11011 poco cOllto so­
prattutto iII vista di dar vita al COlllllH"rcio di prodotti cile si SUPPOIIC­
vallo ahholldallti grazie al clillla della rroscalla.

Il tCllla 11011 cra IIUOVO iII sello alrAccadelllia: Iloti SOIlO gli studi pre­
S("lItati (" dihattuti ilei consesso fiorelltillo a proposito ad ("selllpio d("lla
('Olls("rvaziolle del villo:. gli esperilllellti fatti,) al)('l1e curiosi. talvolta pro­
('ed('lIdo elllpiricalllellte. iII un cOlltinuo'i'prova (" riprova". l.Ja ('Ollser­

vaziollt" dei ('erf"ali. d("lla CarlH\ dei forlllaggi. della farilla di castagllc.
d e Il a fru t ta iIl fiIl e cost ituì ogge tto d i iIl te l'VeIlto (~ cl i st ud io .

Illoltre. la frutta ('Ollle sostallza ("per curart"". Proprietà. ric('l1ezza
di ("I('lIlt"lIti. ("SS('IIZ(": oglli parte della piallta fruttifera e d("1 suo frutto
cost it uivallo illlportallt i sostanze corroborallt i.. calrllallt i. dcpurat ivc.
stilllolallti. dissetallti. digestive.

I<~d alt l'O allcora: la frutta COllie Illateria pril11a per bevallde. vari prc­
parati (" ri(,(~tt<" lIelle quali dolcezza e prOfUIlH) della l11ateria prillla do­
lIaVelllO grazia al palato. I-,H frutta inoltrc abbelliva le Illellse c sCllza
Ilt"SSUlla difl(,rt"lIza socialc potcva a giusto titolo risi("d("rt" su qucllc piìl
riccl1e COlll(' su quellc più povere.
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l A:l frutta .. da non disprezzare quando il cibo scars('ggiava: la frutta

per ogni stagione e per ogni età: la frutta ogg('tto di saggezza e cono­

scenza popolare .. ch(' trovando VOC('. si condensava in quei tant i pro­

verhi che nello scandire il proccdcrc d(~lIe stagioni. perrllcttcvano di

seg u il'C Ie val' ie fa s i d e Il a v it a d c I l'r u t to:" ( :h i cog Iie i fio r i in p l'i rli a ­

vcra .. non cogl ie i frut t i (fa u t un no":. "()uando il rna ndorlo i, fiorit o. con­

solati nlarito: Illa non ti rallcgrare. perch'-: i, I"ultinlo a nlaturarc": "Fra

\;1aggio e (;iugno. la falce al collo c la cilicgia al grugno" :"Pcr Santa

J\;1aria (1 S agosto). ilnHlJToru' fa la cria": ~'J)i Settelllhre. I"uva n'ndc. c

il fico pClule··:. "Pcr San Sirllonc (2B ottobre). la IU'sl)()la si ripolu"': "Per

I"()gnissanti. siano i grani s('lllinati e i frutti rincasati···. (J~ossi FLHHI\1.
( (

19:) 1)
()uanto sopra csposto csplicita lc lincc Illadri che hanllo condot to la

riccrca storica attravcrso la docunlcntaziolu' dciI" J\ccadelllia dci (;cor­

gofili.
1.. 0 studio P stato illdirizzato css('nziairllcntc a coglicre I"int('r('sse

dclla pn'stigiosa istituziollc fiorentina verso i prodotti dcllc pialltc frut­

tiferc. non sofferillando pertanto l"att('nzionc sulla doculllcntaziollc at­

tinente altri aspct t i quali I"arhoricolt ura e la pOl11ologia.

III fine al lavoro viene proposta un'/\ppendicc dal titolo ('eli/o /)ro­

rerbi che riporta alcune"perlc" di sapicnza popolare aventi a tCJlHl la

frutta. Il linguaggio sClllplicc e scandito offrc UII piaccvol(' pcrcorso at­

tra v('rso iI q ua le si I )lJ(') I)('IU't ra rc nclla vi ta quot id iana del la voro dci

call1pi cd in particolare di quello attincntc allllondo della frutticoltllra.

I tc r Ili iIl i c ro n o log ic i i1Hl isp e n sa h iir Il e nt e i111Po s t i ha n no co Il d o t to a

lilllitare I"indagilu' ai sccoli .\\'111 c XIX., secoli fecolldi pcr la rroscana.

scgnati iII /)rùnis dalla nascita dci (;('orgofili. entusiasti sci('ntifici pro­

pugrra10ri dci l'i la IIcio dci I" a rt c agricola.
;\:-;pet to fHII'(jcolarlllen(' int('r(~ssallte Cillerso dalla ricerca (\ stato

qucllo rclativo alla grandc at1(~llzione dci (;corgofili vcrso il tt'ITitorio

che Ii ci rcondava .. vcrso ralnhicnte in generalc.

I ..c sollccitazioni rivoltc ai contadini affinch'-: qU('st i pol)cssero Illag­

giori cure verso la colt ivaziol)c dc'gli alheri. ('olllprcsi i frut t il'cri. sc da

L>
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llll lato corrispondeva alresigenza di trovare risorse nutrizionali ulte­
riori p(~r anilnali ecl uOlnini .., dalraltro vedeva n(~gli alberi una risorsa
per la honifica e la lllanutenzione del territorio:; fOlnbra d('lle piant(~ ad

eselllpio .. offriva il vantaggio.! a loro dirf\ di tenere il suolo più uillido e

riparato dalla siccità.
11~selnplificativoal riguardo il (;eorgofilo Saverio Manetti. attento ('d

acuto oss('rvatore della realtà eCOIHHnica e social(~ del suo telllpo: egli
non solo si era dato a rintracciare., a fronte delle nUllH'rose caresti(' che
colpivano ripetutanH~nte la rroscana e rltalia tutta.) sostanze alilnentari
sost it ut ive al frlllnento-; e dunque anche la frutta.! nUi dichiarava alt r(~sì

cl)(~ gli alberi 1ulti prodllcevano }>ellefici alPilltero territorio.) relHlen­
dolo pitl saluhr(\ stabile. arIIIOIlioso. (~reavano-; gli alberi. ricchezza ('d
econOlllia. fornendo leglHllllf\ stralne., fuoco; concillle .. alilllento l)(~r il
I)('st ianH' (' per rUOIIlO. (MANETTI. 17(7)

11~CCO in proposito cosa scriveva nel 1767 su ~~uno spazio di Pianura"
tra Peret ola e (:alllpi

(:iac(' poche Illiglia dalla nostra (~ittà-; tra Peretola. e (~anlpi UIlO spa­

zio di Piallura detto r()sllurnnoro ... tJn buon tratto di esso si dice co­

IllUIH'IlH'llte allco Padule perché antiealnente era UII vero fondo di Pa­

dule. col telllpo poi stato cobnato"; t' col1ivato

Pres(~nti su questa terra ~~tutta creta"" fav(,-; saggina e VitI tenute "a
vigna';'. r('sa povera però dalla lnaIlcanza di all)(~ri di ogni sp('ci(~., al­

beri da frut ta. nHlcchia j siepi e persino abitazioni

S('llza alcull Alhero. ne frutice .. Ile Inacchia. o si(~pe. Ilf' ahitaziolle fuo­

riche quaiculla sulla strada Pratest'. e alcun' altra verso il piallO di S(~sto

()uest o iI quadro dipinto dal C;eorgofilo Saverio ;\lanet t i. non ('erto
ros('o allclI(, a frollt(' della povertà dei conta(Jilli filaI ripagati del loro
duro lavoro causa le ricorrenti scarsità dei raccolti.

Si augurava il ;\Jostro di vedere ben presto r()sfllanlloro. t('ITa ah-
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bandonata un po") a se stessa") arriccllirsi di pioJ)pi") vetrici'ì gelsi.) una
folta") ricca e salda Inaccllia") garallzia tutti di lina valorizzazione del
territorio e degli 1lOIJlilli cIle vi vivevano

F'inalrnente nelle terre eosÌ ... difese si potranno fare tutte le neees­

s::1rie piantate [di] Alberj, COllie Pioppi") Acerj~) Salei; Vetricj. (;elsi. e

lnolte specie di frutti") i quali oltre la rendita loro") e frutto") COlne le­

gnalne~ stralne~! fuoco") eoncinle") e alinlento tanto per il BestiaJne che

per gli uOlnini') produrranno con la loro olnbra il vantaggio di tenere

quel suolo più lunido e difeso dalPeffettiva siccità

Altra terra attorllO af1'ireIlze") Irla identico probleIlla affrontato pochi
anni dopo Manetti") da Valente I)el BUOIIO.) aIlcll")egli C;eorgofilo.

III una sua MerIloria nel 177:3") egli descriveva con scorarnento il Pian
di Ripoli") terra lIlla volta fertile e prosperosa di ciliegi e I)eschi.) llla che
ora versava in cOlldizioni pietose COlI le }liante da frutto quasi tutte di­
strutte e i pochi 1TOIH~hi rirnasti erano solo usati quali sostegno alle viti

È cosa clIe fa pietà il vedere per tutti quei Poderi tante già rieehissi­

Ine piante di C:i1iegi.) e di lleschi tutte quasi ()istrutte; e divenute puri

tronch i servir frappoggio a qualche vite (DEL Bl :0:\0") 177:3)

Il ~~rozzo ignoto (~oIltadiIlo")")")diclliarava il Nostro") aveva dirnenticato
i 10.) 15") 20 ~~corbe1IC") di pesche e ciliegie che una verltilla di anni prinul
si raccoglievarlo nella ZOlla e dai quali aveva ricavato anche fino a :300
scudi. (:oll)a (lelrignoranza declarnavaDel Buono") col})a di cattive abi­
tudiIli dei coltivatori di glIe1 territorio cile 11savallo Illettere a dinlora

troppo ravvicillate fra loro le nuove piaJlte da frutto.
1__ a cura degli aJl)eri da frutto costituiva davvero un problelua sCI'io

di elti PAccadernia si aSSlIllse POlIere.
Nel 179:-~ essa poneva agli agricoltori 85 domande in Illerito ~~ai })ro­

blerni agrari ed ecorloIllici")") della Toscarla. L")Accaderllia intendeva av­
valersi ilI (lllesto contestO"ì di qlIella fitta rete di soci corrispondenti

17
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diffusi sul territorio cIle costituivaIlo UII vero e proprio concreto punto
di osservazione per i luoghi dove questi risiedevano. LJe dOInande so­
s1anziahnente riproponevano cIueHe già rivolte dalPabate rressier agli
agricoltori (rI1~uropa; r AccadeIIlia ne aggiuIlgeva altre") specifiche al1er­
ritorio toscano e fra queste quelle COIIcernenti ad eseIIlF>io la cohiva­
zione dcI castagn()

()ve vi siano (~astagneti., si dirnanda di quale specie essi siano") e qUel­

li dian più fruttato: la rnaniera (Pallevarli j e la cultura. Il rnetodo del

taglio sÌ dolce per doghe j che da fuoco e fabbrica; COtne [)lIre.) quale

sia la Illanifa1tura per conservare i frutti con la scorza e senza

A corredo del docuIIleIlto IllaIloscritto veIliva preseIltata una inci­
sione delr'C)rto Botallico F~iorentino") IleI quale le (.(.Iliante l~oInifere") o
Frutti.) cioè Peri Meli Susini ec.")") risultavano collocate (.(.intorno agli
spartinH~llti dell") ()rto ")") defiIlendoIle arIlloniosaIlleIlte i contorni. (QUE­
SITI E PHOBLEMI ACHAHI") 179;3)

)J") abbondanza e la qualità dei frlitti dipeIlderlvallo in IIH)do diretta­

rnente proporziollale alla Clira verso le piante in genere e da frutto in
particolare; le (·(.piaIltoIlaie")") ed i pOIIlari divenivano pertaIlto Ilegli studi

dei (;eorgofi1i iIlteressallte argoIlleIlto di riflessione: da (;i useppe (;eri

cJ)(~ nel 1819 in lIlla sua MeIlloria") defineIld.o il l)(}fllario COIne il luogo
del giélrdino I.i·il più utile alla vita")\ raccorllaIldava

Cl tutti quei Proprietari; che brarnassero (Pavere un I)olnario j ( d")affi­

darf" illnedesilno a persone esperte in Agricoltura; giacché Pesito fe­

licf\ o infelice degli alberi è riposto prineipahnente nel coltello <rUll

esperto C;iardiniere nell ~ atto della lor potatura (CERI; 1819)

a Ignazio Malerlotti cIle sul terIla scriveva sul Giornale Agrario 7'oscano
lanlen1ando la scarsità di piantollaie iIl Toscana (MALENOTTJ; 1829) e
che negli anni trenta delfSOO dava alle staIIlpe addirittura uno speci­
fico lllanuale nel <]lIale cosÌ si espriIlleva ill proF>osito

18



NOTA STOHICA

()ra vuole l") alnore della nostra patria ... ed il nostro interc'sse proprio.)

che niente da noi sia trascurato di ciò che può condurre al perfezio­

ruunento delragricoltura") supplendo a quei difetti") che tuttora riscon­

trar si possono nelle nostre calnpagne. tJno di questi') a Inio credere

... è la Inancanza di estese I)iantonaie~ nelle quali educar si possono

gli alberi fru tti feri per le nostre coltivazioni') per il sostegno delle no­

s1 re viti') per il rivestilnento dei nostri boschi") per r abhellilnento dei

nc)stri giardini (MALE~OTTL, 18:-30)

A F'ilipI)O C;al1izioli che ricllialnando gli agroIHHni alrattcnzione

verso le piaIltc da frutto') ne larIIentava la perdita di tarIte varietà

L-"a coltivazione degli Alberi fruttiferi credo Ineritare rattenzione de­

gli Agronolni') Inentre attuahnente abl)andonate al caso.) alrJillc:uran­

za e al poco gusto elei contadini le deliziose varietà dei frutti che al­

lignavano e occupavano un luogo distinto nelle alnene canlpagne dei

possidenti") e che ora per la nlaggior parte sfortunatalnente si sono per­

dute (C;/\ LLIZIOLI") 18:-~:3)

A I~ietro C:uppari chc ne scriveva sul ()iornale Agrario citando espe­

rienze realizzate in rrrentino dalPagronolIlo l~erini e ne acclarnava il
Illetod()

lo non posso che applaudire a questa saggia riserva del Sig. Perini:, inl­

perciocché a volere avanzare la diffusione delle buone varietà di al­

l)eri fruttiferi") hisogna sperinlentare lnoltissinlo e con grande a11 ivi­

tà (C:l'PPAHL 1848)

C:uppari dava iJl0ltre consigli per far fruttificare I)eri e rneli (C:UPPAHI.,

1849).
A Niccolò Ridolfi') cIle In (lue I)arole (li (1f!,"'oflollzia") COl)iosa opera

rnan()scritta~lalnentavalarara attellzione del coltivatore nella scelta

19
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delle specie di Alberi l)onliferi che si introducono nei suoi (~anlpi e 1I10I­

to nH'1l0 al Illodo di custodirli') tutto questo restando ordinarièllllentt"

ahhandonato al capriccio del C:ontadino che pianta il frutto che pri­

nlo gli si presenta') e che nell'allevarlo non ha altro scopo che di rica­

vanH"., il più presto la lnaggior quantità di prodotto poco curandosi del­

la qualità delle frutta o della durata dell')Albero che le sOlluninistra (BI­
DOLFI Noo) 1841)

Anche altre zone della 'roscaIla furollo osservate dai (;eorgofiJi e ana­
lizzate in ogni aspetto fisico') geograficoi colturale.) arnbicIltaleo) UIIHUIO
ed anche in questo caso il riclliaIllo alPiIllpianto di alberi da frutto as­
sunse il connotato di tutela ed arIIIOllia del territorio c di forlte di sus­
sist(~llza.

Per eseluplificazione si citallo q11i la MerIloria rnarloscritta e Popera
in due volluni di C;iuseppe C;iu1i sl111aVal di (~lliana ed il Inagistra1e
quadro tessuto da C~arlo Siernoni sullo stato del C:asentino.

Il prillio dei <]ue Autori aveva preseIltato ai Georgofili lIna 1)re­
ve Melnoria nella quale I)rosI)ettava un I)ianoper la storia de1ragri­
colt ura della Val di C:hiallai dalla ~(osituazione fisica") e natura del
suolo"'. allo stato della I)oI)olaziolle i ai vari sistelni <li coltivazione
p ra tica t i. (; Il' L I., 181 8)

I)ieci anni più tardi') dOF)O essersi arIllato di ~~lerla")') e ('~coraggio')'!

dava alle stanl()(' un')opera in due tOIIli assai corI)osi nei quali COll­

densava le sue faticose ricerclle. (:llllJ i 1828-18:30)
Alla "~(:ohivazione dellc piante frllttifcre")") dedicava un intero capi­

tolo llf~1 quale pur rilevando la blloIla qllalità della frutta in general(~

(,.. [.,(, frutt a sono in gCllerale di buolla qllalitài e si trovano Ill01te razze
rare e pregevoli~'i)~ aveva tristelnellte <lovllto constatare cIle sos1anzial­
nIente rattenzione dei contadini verso le piaIlte fruttifere si lilnitava a
ben sostenere quelle giovaIli affincllé i veIlti Ilorl le strapazzassero ec­
cessivalnente. Soltanto qualclle raro agricoltore vi si dedicava con rnag­
giore attenzione., lavOralld() il terrCIIO attorno aJI<" piantt~ e
<:<)II<:illlalldolo.
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f1'crnla restarldo la cura per la castaIlicoltllra e lc castagne (lavora­
zione e conservazione) il Nostro cosÌ era costretto a concludere

Infine si può concludere che questa parte delragricoltura è assai tra­

scurata

QU3J1tO al (~aselltino di C~ar]o SiellloIli; il Ifa!J!Jorto del 18S4 di Pie­
tro Rossini incélricato dalrAccadernia a valutare gli interventi del boelllo
su qllella terra~, faceva elIlergere tutto il gralHle valore di questo UOlllO

che cl1ian1ato per rirnettere in sesto le foreste granducali., aveva cIi fatto
dedicato energia e (·(.buolla pratica;; al rilal1cio delrintera zona.

A Sielnolli si doveva pure urla riI1ata atteIlzioIH~ verso la coltivazione
delle piante da frutto; peri; 111eli; susini; ciliegi~ infil1e i castagni. i più
adatti a vivere ill quelPalI1bierlte

il Siernoni ha pure estesa con lnolto accorgilnento la cult ura delle

Piante arboree da frutto adattate a quelle condizioni.) voglio dire il (:a­

stagno; ed a questa cultura ha unita quella dei Peri.; dei )\1eli. dei Su­

sini; dei C:iliegi., e dei Noci che col tel11po daranno non scarso provento

I castagrleti offesi dalPincuria deiruoillo e le ingiurie del telllpo.
erarlO ritorl1ati a popolare le vette del C:asentino grazie anche ad llll
esca/flotage lllesso in pratica dal selvico1tore: questi infatti aveva con­
dizionato rassunzione di lavoranti e lllaestranze l>rr'sso la Regia Allllni­

llistraziolH~delle foreste alla dilnostrazior1e cIi aver iIllpiantato sui propri
pezzi di t(~ITa dieci castagni (per i lavoranti)., cinquanta (per le IlHH'­

straI1ze). (I{OSSINI; 1854)
Il f:asent ino aveva carnbiato volto;, era rlnato un territorio; si era ar­

ricchito di lllcssi e di abitanti; là dove prilna erano terreni incolti o tra­
scurati; vi si vedevano ora (.(.rigogliose piante di olivo " gl'allO di ogni
varietà; lino; canapa; il (.(.celebre ... fagiolo di (:etica~;. C;li orti intorno
alle case abl>ondavano di ortaggi e fra i possident i della zona era pene­
trato il desiderio
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di rnigliorare le specie di frutta in1rodueendorH~delle nuove ... pro­

curate dal Belgio .. dalla Fr<Ulcia e dalla (~errnania: prirna non si col­

t ivavano che' le rneh' rnore"] Mele ruggie.) Mele rnUSf"., J\1ele dolci. Mele

panaje e qualcuna altra e le Pere spadone~ spine") rnoscadelle.) eco (SII->
\H )'\ L [s. d. ] )

Il p(H~saggio toscano nel tCIrll)o si IIlodifieava e si arricchivao. non solo
per ("opera di figure di valore) quali Sielnolli., 111<1 anche in virtù delrin­
1roduzioneo, spesse volte osteggiata per iglioranza.) di piante provenienti
da altri luoghi del niondo.

Fra queste le fruttifere"] che erano éUldate a ridisegnare il1erritorio.
regalando alberi nuovi e colori intensi di fru1ti: il c.C.nespolo del (:iap­
ponf:'o,.) ad esenlpio"] dalle fronde ricche e dense) si rivelava inlpagabile
f)('r la sua ()Jnbra lungo le viottole e le prode dei calnpi (f{JJ)OLFI (: ..)

1B27): iI·'~ lazzeruolo rosso del (~anada)0) ben figurava nei giardini in
•

lo belr(,ffe110 tenuto in boschetti))) il C.~I)iospyros lotus adattissirno f·C. per

abl)('lIilnento deo gran giardini e delle pubbliche passeggiat(~ (SA VI.)

1B2B. 1B;30); iI i.'. ( :otogIlO C:}liIlese)) 0) iIlteressante

l)t"r orn<lnu"nto dei giardini e speciahnente per cJlu"lIi di paesaggio .. a

causa del suo bel portanlento~per le sue foglie., per i fiori di color rosa

vivace., e per i suoi grossissiuli frutti (BAHO"'"] 18:32)

(:on lo stesso scopo di proporre suggerirnenti tesi alrutilizzo di albe­
ri f)("r bordare gli spazio) aveva scritto lnolti l110lti decenni prinul ah ro
(:eorgofilo. BartoloJneo Mesny"] il quale alla fine del )700 aV('va propo­
sto ,"uso di Ulla pianta solitarnente per tradiziorle bantlita dai calnpi (~

dagli orti in quanto ritelluta Ilociva per le altre c:oltivaziolli. L~·ìalhero a

cu i si riferiva il Nostro era quello del noce.
Fin dai telllpi renloti.,il noce era stato ritclluto infatti dannoso (da qui
rnolti fac("vano discender(~ il suo norne) per qualunque coltura desti­
nata a subire la sua oJnbra e per chiunque vi si addorlnentasst" sot­
to"] provocando IIlal di testa e vOlllito. Ne avevano scritto in proposi-
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lo"] fra altri,; gli appassionati di agricolt ura Ilietro de" C:rt'scenzi ed Ago­
stino (;allo. (I)E' C:HESCENZT; 155;3:, C;;\LLO, 15(5)

Nlesny,; forse in qualche rnodo cOlldizionato da questo antico Inodo
di pensare. aveva proposto nella sua ~1enloria dal titolo /vlelJloria slIl

noce"] di illlpiantare noci lungo i bordi delle strade lllaest re sulrt'selll­
pio di Paesi stranieri. I)a ciù., a detta delrAutore, non solo si sarebbe ri­
cavato abbel1ilnento ed arlllonizzazione del territorio. l11a da tale
coltivazione ne sarebbe derivato anche un notevole utile econolnico cal­
colando che la produzione di noci in rroscana avrebbe potuto anche ag­
girarsi sui :32000 staia da poter essere venduti"in ragione di t re I jrt' lo

Staio . (MES:"JY. 1782)
l--l' ;\utore riconosceva a questo frutto altre doti: le noci rappresenta­

vano infatti Ulla grande risorsa per farte tintoria e la pittura. noncht: in
calnpo alilnentare, t~ssendo una "~sostanza pingue".) arricchivano ancht,

i piatti più poveri

NOll devesi ill oltre Lasciar di Notare che La Noce })l1(') Servir di So­

stanza pingue per gli alilllenti"! ed esser in tal guisa di un conl})('nso

scnza pari .. llHlssilllO ne tf'lnpi di carestia per cOlldireLe vivarulc ...

Pestano qucsti [i cOlltadini] Ulla cOlnpetente porzioJlc di ~oci. (' quin­

di Le uniscono ai brodi delle Loro \! iva nde., benché boli itc Jlella sola

Acqua. per cosÌ dare alle IA)fo Minestre. () Zuppe" o alt ro che sia. una

specie di condirnento grasso.) che I--,oro serve ... di olio o di grasso

l.Ja frutta conquistava dunque a giusto titolo un ruolo prilnario nel­
ralil11entazione: la frutta I~·baccifera"·.) o "~ponlifera", o "voci l'era", per
dirla con C;iovanni rrargiolli rrozzetli. arricchiva le Inense con "colnodi

e piaceri""!. con odori,; fragranze' e bontà

(:li alheri t" frutici pregiabili per il loro frutto.) si suddividono i[n] hac­

ciferi. porniferi. c llociferi. r bacciferi sono di pochi g('neri. c tra essi

tiene il prilno luogo nleritallH:~nte la Vite; che fonna da per se una inl­

portantissilna hranca <fAgricol1 ura, con certe part icolari ayyerlenze.
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non ('ornllni alle altre' piante. In secondo luogo si deve considerare l'l Jli­

vo. la di cui colt lira richif"de un poco lninore soggezione .. rna per al­

t ro ha ancor"essa c('..-1e special i avvertenze.! rignorélf(' le qual i riesc('

di sornrno pregiudizio. Seguono altri pochi fru1ici hacciferi di Blino­

f(' u1ilitù. ed anclu' rninor soggezione~. COllH' sono il Hibes.) rl:va Spi­

na. il Berheri .. rl Jova dO()rso. il Léunpone.! rl'~rnH'lJino. il (:orniolo. il
(:orhezzolo. !Vlolt i giù sono gli A.lheri cOllllllelHlevol i per la hon1 ù dei

loro POllli. o vogliarno dire frntti di Ulla notabile grossezza e polposi­

tù. Sono qllest i il Fico. r A.rancio.! il (:edro.) il Lirllonf". il Susino. r)AI­
h icocco. iI Pesco. iI (: iIiegio.! il (; iuggioloo il Pero. iI C:ot ogno .. il lVI (,lo.

il Sorbo. il .vlclagraflo. il Nespolo.! il Razzf'rllo)o. F'inalIl)('lItc i i\o("i­

f('ri. dci quali ("orllltrH'1l1cnte si usa per alirnellto laNlandorla rinchiu­

sa d('nt l'O al nocciolo. sono il Mandorlo.! il Pistacchio. la Noce. il Noc­

ciolo. il (:astagno. ed il Pino dOIlH'stico cr.\HCIO:\1 rrOZZI':TTI (; .. 17:)q)

(:ibo ghiotto la frutta. ritenuta ilnutrillleIlto naturale c)ell"uolllo.) dal

sapore selllplice e non artefatto:) cibo sano di cui l\lOlllO si era nutrito

fin dalle origini e (H'rtanto tutte le C.'·Frutte); IlleritavHno prelllure

lo non so s(' possa t rovarsi per r uorllO un ciho pi II gh iot 1o dell(' Frll t ­

te. In ogni ternpo in ogni s1agiolle elle son ricercate da tutti: ed a gran

ragione in verità: irnperocchf. quando elle SOIlO perfe11arll('nte rllat li­

re. si trova in esse un sapore delizioso sopra qualunque artefatta vi­

\'anda: elle sono il ciho più saluhre per f'uolIlO.! e forse il solo ciho de­

st inatogli dalla Bat ura. Nella prilna età dellVlondo rllonlo prohahil­

nH'nte di sole frutte nu1rivasi. e quindi forse aveva origine la \tita di

pill Secoli .. che godevano gli {1oln ini di quei teInpi. La cultura dun­

que delle Fru1U' rnerita tutta la prelnura., e l"indus1ria de coltivatori

affinchf. ne res1i in copiosa ahhondanza provvista la Societù (1)1':1. Blo­

\(). 177:))

( :iho a Il (' Ile ti i i•• d (,Ii z ia ~ t o r Ila g usto e Ili sso ')., p e r ti ir Ia ('o n i I (; ('o rgo ­

filo Saverio Vlalletti. il quale COli insistenza tentava di vei('olare ('Oli i
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suoi scritti") inforInazioIli e conoscenze per trovare sostanze alternative
ai cereali quando questi Inancavano~c~era carestia e si rnoriva di faIlle.

Il suo 1l1agistrale trattato [Jelle sf)ecie (lù'erse (Ii.f;·llfllen!o e (li/)(lfu\

siccoltle (Ie//u f)ullizzuzioneuscito a :F'irenze nel 176S. rendeva conto
della tenacia deU·';\utorf\ della sua capacità di ricerca.) della sua spre­
gitl{licatezza anche: del suo senso storico che gli perlnettevano di dise­
gnare un quadro delPalirllentazione urllana dalle origini ai suoi terllpi
non traiasciandonerllllleno quelle sostanze e quei prodott i che pote­
vallo anche essere considerati un SllllJlus a frollte di carest ie e faIlle.
(MA\ETTL 17(5)

In questo contesto la frutta contribuiva a rendere più appetitoso
anche del selllplic(~ pane che COIl essa si trasfornlava e diveniva sopraf­
fi no

l 'n Pane nella cornposizioll(~del quale entri Zucchero. ))roghe. Bur­

ro. f-,attt~ .. l 'ova. },-'rut1i preparati. e sirnili cose che lo n~ndono dolce.

o rnoft o saporito., non f- pra1 icato che per delizia. tornagusto. e lusso.

essendo in prirno luogo troppo dispendi()so pc'!" farne llll uso cOll1 ino­

vo: secondariarnell1e rnangiandolo solo .. e luangialldone rnolto non riu­

scirebb(~ sano ... e s1urberebbe lo stolllaco ... C;li ingredienti che co­

llllIIH~nH~lltesogliono entrare nelle varie cornposizioni di questo Pane.

sono le l !ova. la Birra~ il Burro., il Latte .. lo Zucchero~ le scorze dei (:e­

dri~ e (raitri Agrurni candi1i~, le f)roghe tutte ... le l Tve passe di (:0­

ri1l10. il (:roco ... i senli del (:orialldo ... I"Lìva fresca. i Fichi secchi.

I(~ Mandorle. le :\iocciuolc. i Pistacchi. le Noci

Fra la gente di call1pagna era prodotto ahr(~sì un pane dolce plU o
Ineno analogo. pane di OOtornagusto")") aIH:lr·esso: gli ingredienti erano
pC,.(') più sClllplici c costituiti esscllziallllclltc da farina di grano., o di

Illais. o di fave a cui erano aggiunti fiori di sarnbuco in prilllavera cd iII
aut Ullno uva fresca cd anici.

Nla di fronte alla fanle che batteva davv(~ro Manetti riprendeva il filo
conduttore e nel suo trattato proponeva un genere di frutto unico cd
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illsostituihile "per vitto (~llutrilllellto le castagne~. CllJ all)(~ri coprl-

vallo 1(' vet te dell"/\ppt'nuino toscallO

L'lltile stt'sso. cile per vitto e nutrilnento apporta il Hiso a tanti Po­

poli delnlondo. particolaruH'ute ()rientali d·l\sia. fr'Affrica.) e d'Alue­

rica. lo porta af!:li Europei ... c spcciahnentc agli ahitanti apprcsso di

lIoi in r!'oscana., il frutto del (:astagJlo ... poiché ridotto questo in Fa­

rilla. e Poleuta. ovvero iu altrc forlne cotto ... scrvc loro per tutto ali­

nH'llto. (' per PaIH' in t utto il corso deirallllo

IlItere popolazioni. prive di Palle di Biade., o di (;rallo·'·'. vi si sfalna­

vallo Inalltel)('IHlosi iII salute e rohustezza., e., proseguiva il1\ostro. nOli

('l'a raro trovare sui Inonti toscani persont' la cui vita si prollingava

"oltre i ('t'lIt"anlli··.

/\ gi listo titolo raccadt'lnico Adaulo Fabbrolli., dieci allni dopo. 1)(,11(,

Sll(' Istr/lziolli e/elnelltari (Ii af.!,Tico/t/lra. costruito a fini divulgativi in

fOJ'llla dialogica. alla dOlllallda (esprt'ssiont' del dubbio delrigllorallte)

()ra cile ahhialllO parlato delrarte di perpetuare coJrinuesto le Illif!:lio­

ri qualità d('f!:li Alhcri. sentialllO qllali ponet(~ nella prilna divisionc da

voi fa t ta. c io(. tra qucl) i. il di cui frutt o") serve specia IIlH'n te al r l IOIIlO

s('guiva la risposta

Prilllarialllclltc il ('as/op,"lIo. che fa llll Sf'IlU' farinoso c llutritivo. col

qual(' \'ivono iuti('f"(' Popolazioni") SlI i~lonli più scosccsi (F,\BBI{(),\1.

[1 ?~H) J)

/\lIl1i dopo altri (:eorgofili esprirneranno identico giudizio sul valor('

d('1 frutto di questo superho gigante degli Appennini. (.'~albero grandis­

siulO (' di IlItlga vita" con)('lo definirà Antollio rT'argiolli rrozzetti. Cr:\H­

CIO:\I rrOZZETTI /\ .. 1gS:~)
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l)a F'rcUlcesco 13artolozzi e C;iuseppe (~uerrazzi~ che oltre a vantarnf'

il rnerito per le dot i nutritive., ne tf~sseranno le lodi per r(~straziorH'dello
zucchero (J3AHToLOZZI. 1808:, C;CEHRAZZI. 1811): a Paolo (:. ])anant i

che st iglllatizzando coloro che battevano le piante per l'accoglierne i
ricci ancor priUla d(~lla loro rnaturazionc~.chiudf'rà con queste parole un
suo art icolo sul ()iornale Ap,'rario 7 1oscano

Bisoglla cOllvenire che il castagno troppt' ce Ile de'l 111 proporzione al

poco riguardo che gli si usa (P.Y\.Y\TI., 1~):~O)

;\ (:arlo Sielnonl già ricordato sopra., che per la sua terra di (:as('n­

tino cosÌ ne scriveva

\lera ricchezza perù del paese sono i (~astagnPti ... Diversp variptà di

(:astaglli vi si coh ivallo olt re i ~1arrolli e pllossi notare la Raggiolana.

la Pistolpst, ... alnlH'dut, ottilne ulla volta clH~ siallo ridotte ill farilla.

a farne la cosÌ detta =Polellta= cibo gradito alla classe più illdigpntp

del paese~! chp trae per buona parte delranllo il llutrilllellto da que­

sto frutto prezioso (SIE\10"\L [s.d. J)

L,e castagne dunque prirno frutto di sussistenza per la gente dellt,

lllontagne:. nelle carnpagne pill a valle ed in città la frutta in genere
(Illele., pere. susine. pesche. albicocche., ciliegi(~~ fragole., sorbt,~ nespole.
gillggiole~, rnelagrane~ uva spina., ribes~) etc.) costituiva '~il secondo nll­
trirllento ciel Popolo·)· dopo i cereali~. un Ilutrinlento sallO~. lllltriente. dis­

setante

(:Ii alberi a frutto edule possono essere cosa di rilievo in Agricoltura.

c lIclla COIJSllJJH1ZioJ)c. ed ill~icll1e piacevole. ed allH'lla occupaziolle.

o si riguardino J1~ssi COllle orllalnento.) o conH~ delizia del palato I)('r illl­

bandire le nH'lISt' signorili~ o si ripensi che costituiscollo essi il SPCOll­

do Ilutrilllcllto del Popolo di città.) ed in specie di call1pagna. nutrilllen­

to che solo l'abuso., o la qualità tralignata possono rendpre nocivo. Illa
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che per se stesso P Il101to sa ilO .. p speciahnente adatto alla stagiolle esti­

va., in Cli i l'evaporazione ."ccita ta dalla fatica .. e dal calore addi Inan­

da ('ontinlle restitllzione (HIC\SOLI. BAHo:"1. 1842)

I ja scarsa attenzione alla coltivazione degli alberi da frutto colpiva

per I"irragionevol("zza: Hicasoli eBarolli~ si rlleravigliavano di questo. a

fronte anche del Illagndico sp("ttacolo regalato dagli alberi da frutto in
pnlnavera

E nonostante che al prilno apI)arire di Prilnavera i nostri (~alllpi si fac­

CiciliO )ipti. p ridpllti per varietù di fiori. e per soavità di profurni. che

qllasi Inagico ne sia l'aspetto. e il (:ielo., e la rrerra arridano propizii.

p.'rch{- si va perdendo c la dovizia della varietà dei frutti. e la bOlltù

nei sapori. non che rilltelligenza della cultura '(

11~ppure. al di là della diffusa trascuratezza verso le piante fruttifef'("

ed i loro prodotti. la rroscana poteva IHlllostante tutto destart" invidia

I.la rl'oscana. abbellita a gara dalla natura e dagli llOlnilli per purez­

za di ci."lo. 'H'r industn" llloiteplicità di prodotti calnpestri.) ebbe in ogni

t."lnpo ... nel suo seno degli intelligenti appassionati cultori. che l'ar­

te agraria del paese [h]a invidiato ... ; llP 1l1aIlCÙ pure fra essi chi si

oC('lIpasse pn"nlllrOSaUH"llte di 'Holtiplicare COli ogni Illaniera .rindll­

stria il pii'l ric."ITato e d."lizioso inlbandinH"lIto delle nostre Illellse. vo­

glio dire gli alberi da frutto ((;EHI., 18:)1)

(;iovanni (;("ri. forte delle f"sperienze da lui stesso fatte nei regi giar­

dini di Boboli ricordava gli sforzi co,npiuti sia in calnpo botanico. sia

agricolo. sia nell' arte del giardinaggio; sforzi anche ecol)(unici ed in pro­

posito ricordava quanto era costato produrre la"Pera (;ento I)oppia"

che dov."va il SIIO no,ne proprio alla SOllllllèl di denaro SJH"sa per ott("­
nerla.

()ual." segno dell'illlpegno cIle rIlolti profondevano nella diffusione

")0
_O
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della frutticolt ura.) raccadernico Zalltedeschi faceva dOl)o ai (;eorgofili
nel 1858 di un trattato sulla coltivazione degli alberi da frutto uscito a
Venezia in quello stesso anno a firrna Antonio 13erlese. (Z;\:\TEDESCIII.

18S8)
L-l"abate 13erlese-: anlallte di orticoltura.! st udioso ed appassionato di

carnelie. aveva condellsato in questo suo scritto le eSl)eriellze cOJllpiute
nei suoi viaggi in F'rancia., 13elgio-: C;erlliania) Svizzera. Inghilterra ed
alla luce di quanto visto .. si dOlnandava nel suo trattato COIlH' fosse pos­
sibile che gli italiani .. solitanH~llte !~!'uornilli di progresso';' fossero cosÌ

llliopi e continuassero a trascurare c.\.un si gener()so prodotto" quale la

frutta

Non si stupisca chi lni legge se cOlnillcio qll('s('articolo scagliandolni

quanto so e posso contro rigllcHninoso pregiudizio di alcuni llost l'i COI11­

patrioti.! i quali seguendo le inveterate lllassillH' de' nostri vecchi. tro­

vano ridicolo l'occuparsi di colture lluove est rane(~ a quelle di prinHl

rH~cessità') e ci distolgono da consacrare qualche pahno di terreno alla

coltivazione di oggetti che I)io ha lnesso nelle l11ani per l'uso e pel CO])­

sUIno d('Ir'uor11o ... \Tolete sentire il linguaggio di questi tali'( - (:he

fragole! (~he peri! (~he fiori! Che sparagi! (:he legullli! ... rrlltte iIH'­

zie.! golosità., rovine e abusi che I)io punisce! ... palle .. polenta e vino.

ecco a che devono tendere tutti gli sforzi delruOlllO (BI'~HLI'>~I'~. 1B:lB)

l~~ppure) dichiarava Berlese; la natura c.c.rnadre universale·· regalava
frutta agli uOlnini adatta per ogni stagione

(' nella state .. che JllatunlllO i frutti i più sostanziosi.! quelli cio(' che co­

nosciuti sot10 il 1l011H' di frutti rossi~) SOllO più proprii ai bisogni della

stagiorle calda. poic})(': .. irlfn'scarlo il sallgut'. (~st illguollo la st'tt' t' ca­

ricano poco ... ] Al cosa non è così nella st agion d ·'a u t unno ... i fru 11 i

succosi son InellO utili ... i frutti sono allora nH'n sostanziosi ... rin­

frescano nH'no e ... son più nutritivi ... Nell"inverno poi la nat ura ha

soppresso li fru tt i
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Nella prilna gioventi'l i rnovinlenti circolatorii avendo Ulla grandc azio­

nc. sarehhe allora pericoloso il dare alretà IHlerih' un llutriulcnto trop­

po sostanzioso ... ()uindi all~età giovanile i frutti entrcranno con u)()I­

to avvantaggio COllIe una delle l)orzioni considerabili delralirnento. Ma

ncll"t,tà Jllatura. in cui tutta reffervescenza è passata., che il pcriodo

dt'lla crescita ... (' cornpiuto ... i frutti allora non son l)ii'l neccssari ncl

rt'ginH' principalc ... non sono notevoli ... sono ancora vantaggiosi., usa­

ti con rllodcrazionc. Nella vecchiezza poi ... [i] v(~cchi han bisogno di

1111 regirlle tonico .. che sostenga le loro forze. che risv('gli 1(' loro fUJl­

zioni. (' i frutti lH'llchp buoni e lnaturi~ non son atti a produr tali ef-
l'etti

lA) stcsso scellicislHo verso le fragole~, i fiori") i leglllni; gli "\osparagi"
laJlH'Jllal0 da B(~rlcse~ avcva accolnl)agnato sovente anche PiJltrodu­
zionc di piante esotiche e dunque anche la frutta prOV(~Ilicnlc da altri
JHl('Sl.

I Jl Sf'JlO ai (;eorgofili al contrario rattenzione verso i prodoll i cosÌ
dclti'~esolici" cra stata selllpre alta e (la scienziati e sperinH~nlatori

quali crano .. costantelncnlene avevan() valutate le possibililà di acco­
glienza sul territorio toscano.

IJ loro illlpcgno c·d i loro intervel1ti erano selnpre stat i indirizzal i a
rintracciare rUlilità di queste piante clle una volta acquisil(~ a pieno li­
tolo t rovavano con facilità il loro naturale inserilnento n(~1 contesto alll­
bi('lItalc. CCOn()Jlljco~ alilnentare della l'oscana.

(:hi si accorgeva orInai più infatti che il '~(.fico gentile;' e r (~(~uva sala­

(nanna" nOlI avevano origine toscalla (Lo rC:-UlnnelItava l Jhaldo Monl('­
latiei ricordando quei grandi che IleI passato avevano intr()dotto JlUOV('
pianl(' sul suolo patrio. (MONTELJ;\TIC]~1752)

,;\ l<'slirllonianza di questa ('ostaIlte atteJlzione d(~i (;eorgofili. UJl S<'­
colo dopo /\nlonio 'rargioni ']\)zzetti ripercorrerà identico caulIniJlo a
l'il roso condensando nei suoi (7enni storici sulla in/ror/uzione (Ii l'arie

:~o



:\O'l'A STOHICA

IJiaf/te f/ell~ap;ricolturac(lorticoltura toscaf/a.) il progredire delle specie
e delle varietà dei singoli frutti. I~ifacendosiagli 1\n1 ichi rin1raccerù col­
ture giunte fino ai suoi giorni j increnH~ntate e lnigliora1f~~ COllle ad eselll­
pio le 01to varietà di ciliegie del tenlpo di Plinio trasforllla1e nelle infinite
ora presenti. differenti per grandezza.; colore~) sal)ort\ <'poca di Illa1ura­
zione. crABCIO\'I rrOZZETTI A.., 18:):3)

Il (iiorf/ale Ap;rorio 1
1

oscof/O fin dalla sua nascita aveva accolto ben
volentieri sulle sue pagilH~ gli articoli di coloro che scrivevano al ri­

guardo.
(~osilno Ridolfi j ad eselnpio.! il quale~ Inentre condannava la nliopia

degli scettici.) lodava riIllpegno di coloro che pur fra critiche si erano
da1i a coltivare piante tipo jl nespolo del C;iapP()]le

Senza questa buona disposizione dei pochi .. i più non avrehhero giarll­

rnai accresciuto i loro godiIIlenti. ed il llllIIlero delle' piante coltivate

per la loro utilitù si sélrebhe senlpre lnautenuto pic<~olissiJllo. e pn~s­

so che ristretto a <luelle sole delle quali.) luogo per luogo offriva spon­

tan(~a la natura qualche individuo CHIDOLFI (:. 1827)

Ben adat 1ata al clilna della 'roscana questa pianta di inlportazione
si (~ra rivelata ('1)rospera ecl abbolHJante j\ regalando fru1 ti ~'~tint i di un
bel colore giallo"'.; stlgosi~ saporiti. C:ià da tenlpo le nH~nse '~più sc(~he"

avevano accolto il frutto sia nel suo stato naturale che "'in lllille guisp"

pre()ara1o.
(:aetano Savi j il quale trattando delilespolino del C:anada. dai fru11 i

rossi e tondeggianti cosÌ aveva scritto

F~ ornlal provato da una lunga f~spcrlenzache qlH~s()alhf'rf'ttovivf' co­

rnodanH'llte ne) nostro C)illlH; c Si('COlI}(~ dà de~ f."uui buoni a 1l1allgiar-

si~ rnerita però <fesser fra di noi propagato (SAVI~1828)

(:aetano 13arolli che aveva preseIltato IleI 18:32 sulla rivista fiorPll­
tina una pianta vista da lui stesso appella TH)CO teInpo prillHl., IIH1 ri1e-

:~1
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nuta capace di essere inlpialltata sul suolo toscallO

rrra le piante di n~cente acquisto una ve ne è~ della <Jllale ho veduto i

frlltt i per la prilna volta nel 18:31') e di essa Ini affretto a parlare COllI('

degna di ('ssen' introdotta nei nostri pOlnarii. Questa {' il /Jero (10 / 0 _

{2/ Io (le //([ (111 Ù 1([ (13 AHO'\ I. 18:32 )

Il (,"ior//ole aveva accolto anche n()tizie circa nuove varietà di frutta

ottellute iII rroscana da piante i1Hligene; C:osinlo J~idolfi.; ad (~se'npio

dava anlluncio nel 1845 di Ulla varietà di frutta nata dal1"'incrocio del

Inalldorlo con il pesco. 1--, ibrido contava orInai quattro anni e a suo giu­
(tizio era ben degno di essere cohivato

In qllest"anno abhicu}} potuto osservare e gustare la frutta di qlH"sta

nllova varietù~ non so se io dica di pesca o di lllandoria. (:osÌ noi pos­

siaillo attestare che ... la lluova frutta è degna d'esser coltivata. tan­

to pel gratissilllo sapore della sua lnandorla') e per folio che contie­

Ile. quanto per essere la polpa del frutto non inferiore a quella di 1l10I­

te pesche spicaci. che conlunelnente si vendono (HIDOLFI (; .. 1B,.;'))

I)al castagno d·lndia') bellissirna pianta 1Ha ritenuta possibile ali­

Illt'nto fino ad allora solo per cervi e caprioli"ì er<l stata tratta ulla fecola

di ulla "bianch('zza sorprendente"ì"ì ottiIlUl per la fabbricazione di bi­
scot t i.

() u es t a Ia co Il C Ili S io Il e di (:os i In o l~ i fJ o If1

S(, alla bellezza del (;astagllo d~'India potrà d~ora in poi associarsi la

utilitù dei suoi frutti abhondanti') certo che pochi altri alheri potran­

no disputargli il prilnato nei luoghi di delizia .. ora speciaiInent(' ch(' se

n(' posseggono delle superbe varietà a fior giallo e a fior rosso. r ult i­

Illa delle quali produce lUI effetto Inagico allorché fa pOlnpa dei suoi

fiori splendenti di por})ora sopra il verde Jnagnifico deJ suo foJto 1'0­

glialne (HII)OIJ"1 (: .. 18,.6)
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Infine da ricordare il Illallllaie di (;illseppe l{oda~, giardiniere con il
fratello Marcellino presso i giar(Jini reali di Racconjgi~. che nel 1861
dava alle stalnpe a 'rorino il suo Manuale !Jer la col/il'azione rlep:li ana­
nassi e risca/r/aftlento (lei cassoni e (Ielle serre. (}{ODA~ 18(1).

Spinto dai risultati ottenuti Ilella tenuta di l{acconigi~! ne volle dare
cOlllunicazione nella speranza che un tale frutto trovasse accoglienza
nei giardini e sulle Inense

L'arllore (' la cura che dapill anni posi alla coltura degli Ananassi dei

Beali (;iardini di Racconigi non riuscirono infruttuosi. che il succes­

so supeJ"(') in parte le l11ie speranze:, ciò fece Ilascere ili nH' il I)('nsiero

di scrivere ques10 trat1atelo., persuaso che non avrei fatto cosa disca­

ra agli alllatori della coltura di piante esotiche se avessi loro esposto

con selllplicità quanto resperienza e quei !tuni. che .. viaggiando lon­

Utili paesi Illi avevano insegnato sulla ('oh ura di qUf'Sto dc>1izioso frut­

to tropicale

(;iuseppe }{oda. che con il fratello sarà COIllpilatore qualche anno
più tardi del j~lanuale rle//~()r/o/ano Cforino-Napoli.18(8) dava indica­
zioni circa ruso alilnentare delfananas.) frutto assai strano nella l'orina.
talrnente abbon(!ante nelle Indie orientali da esserc' consulnato"conu'
la lnela fra noi"';. Si rivelava ot1il110 fritto o sciroppa1o con zucchero al­
CUIU' ore prinla dell'lISO. l--,~essenza proflllnatissiIIHl era usata quale ele­
Inento pregiato per fabbricare C.(.deliziosi confet ti .

In (:iIHL dalle sue foglie veniva ricavata una solida fihra utilizzata
per farne s10fft,.

Varietà., qualità .. abbondanza di frutta: queste in sostanza le tre fi­
nalità che si ponevano i C:eorgofili coni loro studi.

\' i el'a COlli UIIq ue alt 1"0 il llport alltissilllO aspet to da nOli dov('1" ('SS('I"('

tralasciato., pena la vanificazione di (]ualsiasi sforzo e risultato ottenuto.
e cioè quello legato alla conservazione.

Anche i trattati antichi avevano affrontato il problellHL sicliralllclltc
perù nelr'ottica di COllservare Iler Ull\~conoillia pressochp failliliarc o



L.\ FHl'!'T.\ \ECLI ~Tl'DI DEI CEOHCOFILI

poco 1>111. ()ra davanti ai C;eorgofili e a tutti coloro che trattavano di

qllesto argor11ento si pOIH~va il problel11a di COll)(~ fare a conservare la

frlltta (e non solo). sia per averne riserve in proprio per periodi più lun­

ghi rispet to a quello di produziolle., sia anche per esportarla (~ venderla

slli nH~rcati lontani. cornr11ercio peraltro proficuarnente giù praticato da

l110lti Paesi stranieri.
I trattati d(~i s(~coli precedenti suggerivano sia I"'essiccazione dei frllt­

t i tè l g Iia t i a sp icc h i., s ia iI p o r Ii e n t t'o '.. o rc iuo Ii'·' be n s ig iIl a t i e p l'O f e t ­

f i so t to te r ra. s ia a nco ra sep pe Il e n d o i f r u t t i so t to ]a sa b b ia.; iI r11 ig Iio.

la paglia: oppure riporli in vasi coperti di Iniele. Ancora: per frutti.

tipo i cotogni. era consigliato (]" appicciarli in luogo asciutto. freddo

(~ non ven t ila to. (I)E·'( :HE~CI'~~ZL 1SS>~:, (;,\LLO. 1S()S: \1ACAZZI~1. 1()()<):))

:\(~I dialogo proposto da ;\dellno Fabbroni nelle sue Istruzioni I"inter­

loclltore dor11andava quale fosse la buona ··regola per serbar I(~ frutta·'.

ot{(~I)(~I)(lo la s(~guente risposta

()IJ('lla di teller!e iII Illoghi. o stallze al1e. o ariose. velltilate. e apert('

a 'r rali l o Il ta Il o. e \1 ezzogiorIl o. (' tf' Il e rI f' Il H ~ Il (. he si PIl i') a 111111 o Il ta1(,.

o allzi ('!le 11011 si to('('hillo le lllle ('olle altre

(:irca il r11etodo delressiccazior)(~ il colto agricoltore rispondeva ('ssef'('

qlH'sta adattissir11a per fichi. uva. I)(~sche. pere. Il)(~le. prugne. tut{(, "di

b lio n a.i Il to a Il a fa rII ig Iia d e I (:o Il ta d iIlo '.': clopo a ve r d i\' iso a sp icc h i i

frlltti (~('('(~zioll fatta per pruglle (~ fichi) occorreva esporli al··sole co­

cen .... · o ··arH'O al forno" ed una volta ben prosciugati porli in vasi per

I" liSO. (F\BBHO\1. [17B()J)
I)i ('ssiccazior)(~ parlava anche il (;eorgofiJo (:orrispondente :\icola

()Ilorati. per i fichi iII particolare: i lillloni si conservavano belle sotto la

sabbia. così ('OrlIe pure le castagne protette dalla rena oppllr(~ COli rlIall­

dorle e lIo('ciol(' ripos{(~ in luoglli ascilltti. I ponli in genere si salvavano
s(' posti sotto la paglia hell distallziati rllno dall"altro. Infille per le ci­

li('gie propolH'va il I))etodo seguente
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Le ciri('gie si difendoll ben con farlc calare pcr Illilluti nclla ('cra li­

qucfatta. dalla qualc poi si lil)f'rano con l'arie disccndcre ncll"acqlla

calda

(:hilH)eva il suo discorso sulla conservaZIone dei frutti afferillando

che

In genere i frutti .. che si voglion tenere debbono esser colti a nlano. deb­

bono essere sani e perfetti. e fnaturi quanto hasta ();\Olt\TI. 17ql­
17q:))

L_ .ess icca z io n e cos t it u iva a n c h e p e r ()tt a vi a n o r ra l'g io n i r rozze t t i iI

prllllo nletodo per la conservazione di quei frutti fllancallti "in Illohi

Illesi alranno"

Se si considera la struttura dei denti delrt :OlllO .... la naturale incli­

nazione d('i Hagazzi. I"a ni n ità con le Sci Illlll ie. si conclu d('rà che i fru t­

t i so no iI p l'i III a l'i o. e p iII a da t to c iI.o deg I" uo III in i. In a tI uest i 111 a Il ca Il ­

do in Inoit i nlesi alI" anno. si P avuto ricorso ai nledesillli seccat i. e pro­

sciugati per conservarli: cosÌ le (:astagne. i Fichi. Ic Susine. i I)attili.

i Selni farinacei. e le legulnillose. le Scorze. le Badici carnose si sono

s('rbat('. Ina colla scccagiol)(' divcncndo durc si i, dovuto bollirlc. tri­

turarlc ec. Cr.\BCIO\1 rrOZZI<~TTI () .. 1910-1g1-+)

Il nostro I\utore ricordava a proposito dei fichi secchi quel "piccolo

cOllllllercio" che 1)(' veniva fatto verso la l--ionlbardia (' roitn'nlont('.

() u a n to a Il a ('o n se l'vaz i() ne d e Il' u va iI III e tod() Pl'OPo s to e l'a so Iit a ­

1I1<'llf<' qll<'lIo di app<'lId<'r(' i gl'appoli a ('ord<' o haccll(,tti di I('gllo f<l­
c e n do iII III odo che l' u n o n o Il t o cc a sse l'a It l'O . 11~ l'a co sl p o ss ih iI('

1l1antenere l'uva fino a sette-otto Illesi a detta di Sehastiano 13rillandi

che consigliava <Ii usare per la conservazione r'~'uva duracine hianca··.

non ad:'11 ta a far vi no
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cile Illantellerla attaccandola (BBILLi\\DI., 1g:)(»)

()ues to fIlet odo ... insienu' ad alt l'i più soiist ica ti erano st a t i propost i

lu'l lì'ottoto teor;co-/)ro/;co sullo cu//ura (Ie//ac;te ... alPinizio delrgOO

dai francesi (:haptal., l{ozi(~l'., ParnH'ntier.) J)ussieux i quali avevallo dato

i seguellt i suggerilllen1i

I. Sospelldete i grappoli a delle corde., o a delle bacchette di legllo sec­

co. iII nlodo pef'{').) che 1I0n si tocchino gli uni con gLi altri ... Questa llla­

lIiera di conservare le uve.; è la piI) sernplice .. e la più COlnurH' ... nOli (,

l'a l'O d i possedere delle uv(~ sette o otto Illesi dopo la raccolt a. II. Fat ('

fare ulla. o più casse d'un r1)etro in tlltti i sensi ... :. introduc('te nella par­

t(' illteriore delle bacchette .. o dei nastri ai quali voi sospenderete i grap­

poli sellza perù. che si tocchino. (:hiudete queste casse., applicate del g('S­

so sopra le loro ('ongi unt ure:. fatele trasport are in cant ina.,. e ricoprit e­

le di ... arella fine ed asciutta ... 111. Scegliete un e(~tolitro.. che abbia con­

{('liuto del buoll vino:, disponetevi i gnlppoli nellnodo illdicato:. richiu­

dete questo vaso. introducetelo in un altro:, rie'llpite in seguito di vino

tutto il vuoto ... e chiudete tutto esattarnente ... IV.Si pn~ndollo le C('­

rH'ri di senllellto belle slacciate.) si stelllPerano a consistenza di pasta al­

lungata. vi si inllllergono i grappoli ... fino a tanto che non cOlllparisca

pill il color dei granelli ... si dispongono in ulla cassa sopra uno strato

delle Illedesillle celH'ri asciutte ... :, V. Qualche volta si seppelliscono le

IIV(' sotto la paglia sottile ... VI. Se non si vogliono conservare che po­

chi grappoli. basta isolarli in una tavola., e coprirne ciascuno con 1111 vaso

di vetro ... e si ricoprono di uno strato di arena asciutta .. ed il frutto vi

si cOllserva CI'H\TTATO TI·~OBI<:O-PB/\TI<:O.. 1g 12- 1g 1:))

I .. ·uso di casse .. o hot1 i. dove riporre (~ COllseTvare la frut ta. nella fat­

tispeci(' nH'le. ('l'a allche pubblicizza10 in una br('ve Ilota apparsa slll
(/iorllo/e /1p,.,.orio l1os('(l110 ilei 1g:):~. Questo il Inetodo ch(' si propo-

lu'va: porre sul fOlldo d('lIa botte della l'ena ben asciugata al sole estivo.
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posizionarvi sopra un prilllo st rato di nH'le e procedere così fino a cOln­

pleto rielllpilllento del cOlltenitore. J~~ra garantito. con questo Inetodo.

il Inantenilllento di tutta la fragranza e la bontà del frutto. (\1()1)() 1)1

C().\~EB\'ABE. 1B:r~)
Infine occorre ricordare quanto il (;eorgofllo Haffaello I jalnbruschini

aveva scritto seln pre sulle pagine del (,"ior/lale I1p,'rario nel1 B27. dando
not izia di lUI nuovo e più sci(~nt ifico In('todo di conservazione.··lllolto

più efficace di altri e che aveva il Illerito di non a1t('rare"il sapore na­

turale elelle cose conservate.

Il Inetodo ('l'a quello di Apper1 e si basava su quattro fondalnentali

operazioni: porre in vasi o bottiglie di vetro ci(') che si voleva cons('r­

vare:, chiudere tali recipienti e porli in un paiolo pieno di acqua fredda:

portare ad ebollizione racqua e lasciarvi i contenitori per il telnpo ne­

cessario. Prelevarli poi una volta raffreddati e sigillarli (.'con la solita

Illis1 ura per le bott iglie di vino scelto

Pece greca" Iihhrc o oncc 6, (:('ra gialla l, ~1a t ton pcst o, e passa to per

setaccio,) oppure terra rossa 2. V[oJlendola nera si sostituisce allllat­

ton(~ o alla terra rossa il nero fUIBo. Si fa struggere la pece greca e la

cera a lUI dolce calore~ e si diIllena perch~ il tutto sia ben Illcscolato

(I j\\ll~l{l'S( :111\1. 182(»)

Per "'accrescere la rendita dei", fruttetj"~' occorreva incent ivare r in­

d ust ria della conservazione: questo dec!Lullava raJlon inlo j\ ut ore che

nel 1B9:~ partecipaVi] con una sua ~1elllorja al (:oncorso bandito dal­

rAccadelnia. Il (:oncorso aveva a telna la st(~sura di un !Ji!Jero /tul/llla!e

a(llIso (Ie!!~a{!:rico!tore tosca/lO e nonostante che lo scritto fosse rite­

nuto poco scientifico e troppo divulgativo.! fu ritenuto tuttavia lUI buon
"Iibro didattico')o, capace di fOI'llire lItili e pratiche illfonllaziolli,

Nel capitolo XVII ranonilllo Autore trattava dei )'~Frutti", in parti­

colare quelli allevati nei pOlllari e riservava un"attenzione particolare al­
Paspetto della conservazione per la quale forniva lUI suggerilnento
speci fiCO
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Altro rllezzo di accrescere la rendita dei lHJstri frutteti san'blu' il dare

sviluppo alla industria della conservazione delle frutta per poterle ven­

dere a prezzi rllaggiori.! quando non si lrovan più allo stato naturale.

()ualche huon risultato si è già ottenuto coll"'acido salicilico. che biso­

gna prendere della lnigliore qualità possihile. In ogni lit l'O d'acqua si

sciolgono tre gl'alluni di acido salicilico cristallizzato; si aggiunge un IlU'Z­

zo chilograrllillo di zucchero., e dentro quest \lcqua acidulata si rllet to­

no It, frutta da conservare.! coprendo il vaso con un foglio grosso o con

ca rtapecora. I A' ciliegie., i larnponi.! il rihes e ruva si COllservano per pi Ìt

di un alIno con questo lnelodo (13A~DO <:0\ PHE\1I0 (:lPPAHI. 1B9:))

Frutt a corne alirnento.) sia nel suo stato naturale~ sia rnan ipolat a In

('onfet t u re., Iiquori.! sciroppi.
Frutta corne elelnento curativo: lo splendido (/'1orso (Ii botaflica IIle­

(lico~/(lrlllacellticadelllledico Antollio 'fargioni 'rozzeui scritto a l)('ne­

ficio d(~gli st udenti di chilnica~) rendeV[l conto deLle grandi potenzialitù

terapeut iche dei frutti.) elal cedro.) al lirnone-; al bergarnot to.! al cast agno
d·lndia.! alla vite cornune.) alle rnandorle dolci) al tarnarindo., solo p('r ci­

tarne alcune. crAHCIONI 'I\)ZZETTI ,;\.)1847~)

(:Ii sforzi dei (:eorgofili per il rilancio della frutticoltura trovava in
qualche rnodo concretizzazione nella nascita a nH~tà ('800 della Soci(~tà

rroscana di ()rt icoltura. C:arlo rrorrigiani-; estensore (Jel Ila/J!)orto (Iella

cOllllllissiofle incaricata (Ii /JrOlllllOl'ere lo .l'ortl/azione (l~llfla società

(/~orlicoltllra toscana.! neJrannunciareill>rogett(L. pott~va finalrnente di­
chiarare cht, nel (;randucato gli (.(·~nnatori di giardinaggio e dc') coltiva­
tori di frutteti c di erbaggi')) andava i"~ognor crescendo')'). crOHBICI:\:\1.

l orlo»)o') .....

iVlat u rat i i ternpi .. alt ri aspetti ernergevano sullo sCf~nario della colt i-

vazione degl i alberi da fru1 to.
I)ichiarava infatti il (:eorgofilo Valvassori alla fine deirBOO che pro­

bl('lna"di grandissilna irnportanza nella frutticoltura'!" era costituito
dalla sc('lta delle varietà. Allo scopo ben poteva rispondere una istitu­
ZiOIH' IniraUL specifica e ciò l'ula Scuola di Pornologia c di ()rt icolt ura
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sorta alle (~ascine nel 1885 grazie alrincitanH'1l10 della Socit,tà rroscana
eli ()rtico]tura e delr Accadelnia dei (;eorgofili.Valvassori la diresse a
lungo t~ le dt~dict') tutta la vita.

IAl scopo della Scuola fu quello di proporre agli agricol1ori eselnpi
di coltivazioni razion:'lli. rispondencio alle esigenze sia della""grande"
con}(~ della ('('r)iccola~' frutticoltura') la prilna praticata nei ealnpi .. la se­
conda nei ~(,giardini e nelle ville signorili"·. (VALVASSOHI. 18gg)

F'in dal prilJlo anno la Scuola riunì nel vivaio 8000 piantine da in­
nestare e solo dopo tre anni annoverava nel pOInario 2:~S varietà di
frutta

Pere 100. !Vlele 60., Pesche 40:)\lbicocche 10:, (:iliege 10:. Susine 1S

Valvassori confidava nel sostegno delrAccadelnia dt'i (;eorgofili. e
forte delrappoggio delfistituzione fiorentina la Scuola prosperi'> e pro­
gredì.

Nf~llo scenario della I-"eopolda.) rilnessa a nuovo ed ingrandita di pa­
diglioni; prendcva vita nel setteInbre 1861 la prilna grande F1~sposizione

nazionale italiana.
(~osilno Ilidolfi., l~residente dell~Aceadelnia dei (:eorgofili e Presi­

dente effettivo ciel (~olnitato organizzatore clelrevento.) volle il eoinvol­
gilnento della sua Accadelnia invitandola ad assulnere llIl ruolo et~nt l'aie
e conduttore nelrilllpresa di non poco conto., di raccogliere eio(' tlltto cii'>
che da ogni parte dclla nuova Jtalia perveniva pt~r Illostrart' lo stato del­
rarte del giovane Paese.

Fra i prodotti indicati eIa Ilidolfi per esst're presenti alrI1~sposiziol)('

figuravano i Frutti zuccherini secchi o freschi: uve eIa tavola. da vino.

da colon'. fichi .. pere.) n)('le~, susine. pesche~, corniolt\ castagne. etc.
,,: fu così: la (;OUllllissiouc dci (;iurati per la C:lasse Prìllla. Floricol­

tura e ()rticoltura. così ne scriverà l1e11864 a resoconto clell"evento

Nel Inagnifico recinto ove stavano Cl confronto le pill belle ed ut ili pro­

duzioni dell'ingegno e delle industrie nazionali .. la vaga Flora aveva



spif'gata tutta la pOllIpa deo suoi colori .. e diffust, tutte le suc fragran­

zc: 11Ioltc rarc c Icggiadre piante ... facc'vano splendida Inost ra ... di­

strihuitt, con gusto squisito sotto padiglioni di fiori c parati a fcsta so­

IcnlJc. siccht: rocchio nOera soddisfatto e r)~ulillIO esultava scorgcndo

la grandezza de resultalnenti ottenuti. i quali stanno ad attcstarc dc'

vantaggi chc qucstc feste floreali han recato alla Floricoltura ed ()r­

ticoltura. arti ... che accennano a Initi e gentili costullli. c che I)('r la

loro influt'nza Inorale sono Inezzo d'educazione

1\ Il('ora

Finahnentt' ricchi festoni di scel1e uveO) bei canestri di Perc. 1\1clc. Fi­

chi. Aranci. c Nlandorle .. erhaggi ed altri prodotti .. cOllIpletavano q(H'­

sta sccna incantcvole preparata nel tt"Inpio di l~-'Iora (1~~~p()~IZI():\L 1'1'\­

1.1\:\\ .. 1H() 1)

-+0
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t~f)tr(ltto (ielle istrllzioni IJllbblic(lte (1(1 /J(117nentier sOfJra i ,nezzi

/Jer Sllj)l)lire allo Zllcc}zero") 5 aprile 1809
Elista 63.410

Del MO.'}to

Dice ill F)riIICipio di fluesto articolo") cile il Mosto era Ilei terllF)i
scorsi considerato la cOIlfettllra degl")lJoIIliIli avaIlzati iII età") e la
riconosce la F)iù econOIIlica Ilella stagione cl")irlverno COIIlocfa ai vec­
chi") e cIi consolazione ai I)iccoli ragazzi (llIaIlclo la stagione è l)riva
di frutti Ilecessarj al su riferito oggetto veIleIl(lo") usata ancora l)(~r i
IIlalati cOllvalescenti degl")()sf)izj civili COllle cardiaco alPiIlfiacchi­
Illento del loro corF)O trovaIldo detto lISO r)iù sallll>re sì nelle circo­
stanze IIIOrl)osc") elle Ilello stato di perfetta salllte aIlter)OIICIldo]o
alrllso 1l1oderllO dclPuso del (~affè e Latte") e silJlili colazioni sl)ccial­
llicute nella bassa g-cutc") cllc con yucsto lueto(lo nuovo di Ilutri­

ziolle llaIlllo f)erdllto iIl parte il vigore cIel loro teIllf)eralIlento I)er
avere al)l)andollato cli J:ladre ill f~iglio l")uso di gllesto alltico sistellia
di vivere
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AN1'()NI() l'ARC;I()NI rrOZZF:rrl'I*

(~orso (li botanica Ifle(lico~f(lr"l(lceutic(l")Seconda edizioIle
accresciuta e rifusa") }1-'ireIlzc") I)er Vil1ceIlzo Batelli e cornpagni") 1847

193:3

Ar(lflcio dolc(J. Araflcio di Malta. Arancio (li Portog(lllo

(-<'agro frarallcia (Ialce si sorbisce COIl I)iacere") ed è dissetante.)
rinfrescativo") arltiscorbutico.I~ stato proposto nelle febbri ardenti"
nelle hi liose") efi il1 altri 111ali") e fassene I)erciò COI1 Il1cscolarlo alrac­
qua ed allo zucchero lIlla bibita che è detta ar(lflCi(lt(l") e che si be've
corne la lirnonata dai sani e (lai 111alati. l-"e bucce (lei frutti polve­
rizzate sono storl1ac11iche") stil110laI1ti") corroboraIlti") alltisterichc")
(UHH]i 11(\ verrnifughe") e si alIIIIliIlistraI10 anche iIl I)olvf~re da fnezzo
scropolo a due.) riI)artitalI1ellte flella giorIlata. I fiori 1)OSSOI10 ado­
prarsi cOlne gli altri delParallcio forte") l11a sono IlleIlO odorosi:) cosÌ
le fogl ie I)ossono servire agli stessi lISi delle altre di arancio forte.;
che sono bensÌ preferite") I)ercllé SOl10 I)iù attive

* I j(' voci di ordilHIIlH'flto sono riportate cosÌ cotne cOlnpaiollo nel VOlUIlH'
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Arancio fort(~. M(~larancio. Cetrangolo

l)aUe foglie che sono odorose~ e sF)ecialIIlente da cluelle tenere
(Ielle ClIne dei raInoscelli~ se ne (listilla llrl~aC(lua chc è F)erciò detta
(lCQll(l (li l'elle ~ in lISO nella Illcdicina; e se Ile ottiene Ull olio essen­
ziale di J)OCO })rezzo ... l---<a polr)a delle araIlce cotte fu al)I)licata in
catal)laSIIla cla] W right slille ulceri fetieIe; la loro l)llccia seccata
entra nella cornI)osizione (lelle droghe da verIIlut~ ed iiI alcune tin­
tllre rIle(licillali attorlallti~ antiscorbuticlle. Polverizzata si dà alla
(lose di IIlczza drallnIla a (lue~ ill varie rllalattie COllie stolnachica~

stilnolallte~ corrol)orante~ eIIleIlagoga~ e verrllifuga. l~ ~I-leistero~ iI
11iverio~ il Verloff") ed altri se Ile servirono IleI' le interrIlit1en1i.j e SI)e­
ciahncnte I)er le (luartarH:~. l~e araIlcille CaIl(lite S0110 rc})utate s10­
lnachiche e facilitanti la eIigestioIH~. l---,~essenza (Ielle foglie è
stilliolante ed ecci1ante~ cornc tutte le altre essellze~ lllanon si usa
in Inedicina. 1---,~ac(Iua di vette al contrario e J)iù quella di fiori
dO) aranci o accll1a 11arlfa~ è eli 1111 lISO esteso fra noi corne antisterica
coreIiale~ cefalica") carlllillativa~ anodilla. l/infusioIH~ dei fiori c,an­
cliti è usata COlne diaforetica caliliante e Illaturante nelle tossi ~ e
nelle affezioIli reUlllaticlle; le foglie tenere ed anche le dllre si ado­
pranc) iiI iIlfusione teiforrlle COlrH:~ (Iiaforetiche~ ar}()dille~ corro})o­
ranti~ e contro certe affezioni nervose ed istericlle nei dolori e nelle
del)olezze di stornaco. Il De IIael1 le lodò Ilell \~I)ilessia") ed il I ~o­
CbJH~r Ile cOllfernlò i })11011i effetti. In decozione le dette foglie si
llsano l)er farne clisteri stilllolallti~ carIllirlativi eco ])ipiù S(HIO esse
usate secche in J)olvere~ a dose di l1110 scroJ)olo~ ill Illolte IleVrosi"ì nel
tic doloroso~ e(I aIlclle I)roposte dal De IIaell e dall~()lllne llelle con­
VlIIsioIli e Ilcll)allo (li S. Vito~ e {laI GesIlcr~ (lall~IIaJIIH~s") (la Marx~

da \'lall-S\\'ietell~ 11elreI)ile~sia") IJer la (luale al contrario il Quariu
ed il C:u Il ell le trovarOl10 inerti
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B(~rgamotta.Bergamotto.
I--limone pergamotto

1j'!essenza di bergalnotta esserldo facile a trovarsi in copia fra
noi.) ed a l>asso l)rezzo~ si a(l0I>ra II10lto frecluelltelneIlte per odo­
rare alcune l>ornate ecI ullgllellti Il1edicati~ affine di cOJlrire clualche
volt a rodore loro 11011 graclevole. LJsasi al1(~lle sola o disciolta nelral­
cool per frizioni~) COllIe stiIllolallte~ tOllica~ eceitallte~ e specialrnente
nei rOlnatislni cronici~ 11elle Ilaralisi e debolezze delle IIlenlbra. AI­
rinterno fu data iII dose di lIlla o (lue dralrlIl1e~ contro la tenia; IIla
bisogna usarla con circosI>ezione~ I)ercllé è callstica ed irritante
COIIle lutti gli altri olj essenziali

Ca."tagno

()uando le castagne sono secche~ il I)Opo]o lIsa la loro decozione
eOlne becchica ed eSI)ettorallte~ COlltro le tossi~ le l)rOIlchiti~ i ca­
tarri e SiIIlili inferlllità

Castagno (['India

[IJ senii ebbero anche nella lliedicilia (lualche eredito passeg­
gero. SuperstiziosarIlente il volgo Ile porta iII (losso per allolltanare
o guarire relIllnoroidi ... Si F)ropose la sostanza loro ridotta inpal­
line.! COllie quelle d~ireos~ IleI' i calIterj.

Quando cIuesti frutti SOl10 secclli F)rodllCoIlO lo starnuto.) tiran­
done su per il naso la loro l)olvere.) e qllindi furono cosÌ usati nelle
cefalee") ed in certe oftalrnie; si J>retese arlcl1e clle giovassero così
alllari in decotto per reI)i]essia~ e COlltro i verlIli. I~a loro farina è
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stata l()(lata COllIe cosl1letico f)erché IIlalltielle rrlorlri(la la l>elle. la­
vaIldosi COlI essa il1IF)astata clle sia COlI aC(llla

Cedrato. Lèdro. Cederno

Quancio le l>llcce si clistillano coll')acqua I)er separarne ressenza
si costullla") J)er averne r1laggiore cIualltità") di raspare l>rirna s011')ac­
CIlia la parte esteriore gialla dei cedri o.flal'e(lifle~)corne alcuni la di­
cono~ ecl allora se ne ottiene oltreressenza; 1\1C(111a arolna1ica assai
grata di cui si fa uso sotto IlorIle cIi (lCqU(l (li ce(lro ... ()uest 'acqua
di cedro è rnolto usata nella rnedicilla COlne cordiale .. stornachica.
anoc1ina.) antisterica. Inoltre il sirorrpo di cedro che di sopra :Jb­
biarno citato") è r110lto irl lISO I)er aggraziare e addolcire varj rnedi­
call1enti.) e I;ac(lua calcIa sel11plice; per farne una l)evanda che si
conosce sotto il IlOlne di Ce(lroflè") e che si I>rende corne diaforetica
e pettorale; nei relllni;nelle tossi eco

Cili(~gio

I A~ ciliegie cOllteIlgono rnolto sugo acic10 ... I)i qualunque varietà
esse siano") 11la s[>ecialrnente le pi lt sugose e Ineno clure~ sono prefe­
rite corne ternlH~ranti") riIlfrescanti") lassative; antiperiodiche. suba­
cide") e SCHIO usa1e C()lIle frutta (Iissetanti.) digestive. ed alirnento
salubre. ))a (lueUe nere se ne distillava teI11J>0 indietro un acqua. detta
di ciLiep,ie liere") la quale aveva reputaziolle di rinrrt~scativa.. cordiale.
f)ettoralt\ calIll<:ln1e") e cosrnetica. F~ssa agisce cotne quella di lauro
ceraso") rna in fIlolto IIlinor grado (li f()rza. Il Mead disse. non so con
flual fonciarnento") che l)roduce convuJsiolli nei barnbini ...

I peduncoli o gatnbi delle ciliegie sono adoprati in scottatura tei-
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l'orIne. COfne diaforetici~ llelle tossi e leggiere broll(~hiti.) ed il loro d(~­

cot to serve aeI avvivare il colore delle tele eli cotone dette !lallchille.

I..le foglie fresche e COIltuse SOllO talora adoprate dal volgo per
in trod ul'le a guisa eli stuelli Ilei Ilaso~ IleI' arrestare Pepistassi o flusso
sanguigno" essendo UIl poco astringenti

(}ornio[o

In Inedicina fin da Il)pocrate e eIa Dioscoride furono lodati cOlne
ast l'i ngenti nelle diarree. l~a scorza Ila l)llre avuto credito di an tipe­
riodica. in sostituzione della china

Corriio[o fiorellt(~

I..la scorza di q1lesta l>ianta è (Iuella cile è usata per la Inedicina
in 1\ Illerica. Ina a noi nOli l)crvielle. l~ssa è di sal)ore astring(~nte un
poco aroillatico. alllarognolo; ecl è COllsiclerata cOllle tonic~L ast l'i n­
gente. antisettica. ecl allaloga Ilelle sue fIualità alla china. Secondo
il Walker accelera la circolazioIle saIlguigna.) ed aUlnenta il calore
d(~1 corpo. I~~ usata nelle fel)bri illterIllittenti; p(~r le quali (~ rnolto lo­
data da (:arpentier., e(l anche nelle eInittenti~ e nelle tifoidi. Il 13i­
gelow la raccolnanda in tintura r)er le elel)()lezze~ e l)(~r la perdita
d\lppe1 ito. Il Michaux avverte~ clle 11sata fresca delPanlHL, produce
qualche volta dolori di velltre., al cile si rirnedia Illescolandola con
alcuni grani di serpentaria virginiana. Si vuole che :3;-) grani di que­
sta scorza in polverf\ eqllivalganoper Peffetto a;)O grani di china.
I fiori pur(~ sono adopratiin J\rllerica pt~r le intt~rrllitt(~n1i., e contro
la colica flatulenta. (;Ii stecchiIIi fatti con i railloscelli sbucciati. di­
ce s i c Ile fa nn o p ul it i e biancII iss i I ni i den ti
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(}OIOgflO. Melo COIOgIIO.

Pero COIOgllo

Ne è stato anclle fatto un siroPI)o'j e elueste I)rcparazioni hanno
creclito di as1 ringenti Ilellc diarree e 11elle clisscllterie<j di attonan1 i
per lo stonHlco; di eSI)cttoranti per le tossi c ca1arri. IpI)ocratepre­
scrisse il sugo SI)rerll uto da cluesti frutti<j COl1tro le cliarr(~e ...

I--la rnllciliaggiIle dei sellii di cotOgll0; è denlulcente"; elnollien1e.
riIlfrescativa<j e l)er tal II10tivo si adoI)ra llclla rnedicina per appli­
carla sulle crepature (lei labbri; sulle setole clei caI)ezzoli. sulle afte.
sulle bruciature.) sulle erisiI)ele"; sulle clnorroidi dolent i"; e corne col­
lirio llelle illfiarnrilazioI1i della cOI1giul1tiva

Seccati che siano i fichi; oltre il servir eli cibo"; il POI)()lo gli ado­
pra per farne 1111 decotto con gillggiole<j ed altri frut1i secchi";, corne
rne(!icarnento espettoralltc; Ile Ile bronchiti.) nelle tossi., nei catarri
ec .., e sono stati anche usati dai Illedici antichi nelle affezioni del
pohnone e elei relli. l~iescono lassativi; ed entrano il1 certe cornpo­
sizioni purgative elei vecchi ricettarj. LJsavansi in cataplaslna per
apI)licarsi sulle ulceri e piaglle (li vario geIlere. cOlnc rnaturativi e
deIHlrativi; e ciò fin (la al1tico tell1po.) avendoli Isaia suggeriti in tal
II10do aeI J1~zechia .. a testiII10Ilianza (Iella Bil)bia. I --l' Allen assicura
che il latte di fico posto subito sulle l)unture dei ragni ne ilnpedisce
i cattivi effetti. Nelle farIl1acie sotto illloIlle eli crlrica.) sono ilnpie­
gati alle volte per illlpastare i scual)isllli () i vescicallti., attesa Ulla

certa loro viscosità.
I rarni e le foglie dei fichi; se si illCiclollO'j gernono un sugo latteo

caustico~ e di sapore J)iCCalltc; il quale è irn})iegato a corrodere le
verruche; e le escrescenze della pelle
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Fragola. Fravola

In Inedicina hanllo credito di riIlfI'escative") aIltifel)rili.) subacide.
eccoprotiche~idiureticht\ e COIltro i l'euIni e la gotta") (lalla quale ul­
tilna rnalattia l~inJleO clice (li essere (11Iasi guarito") Illediante il
grande uso delle fravole fatto IleI' Illoiti aIIlli (li seguito. Questa loro
proprietà anti-gottosa è stata cOIlferIIlatapiù l'ecenternente anche
dal Sauguet.1I (:esner le dice utile Ilei calcoli e nelle renelle. (.lO

Schultz~ rlloffrnann ed il C~ilibert") le cOIIsigliano nelPitterizia e nelle
ostruzioni dei visceri a{ldolninali") e Ilella tisi") riferenclo dei casi gua­
rit i con il loro uso;, il C:leIlecke {li StettiIH) le vallta contro la tenia
ed altri verrni intestinali.PuT IloncliIIleno si SOIIO incolpate di cagio­
nare flatulenze., di l)roc!llrre delle erllzioni prurigirH)se alla cute. e
rlloffrnann le incolpa di aver cagionato il colera sporadico.

I..a radice di questa I)ianta ... è stata altre volte adoprata in fl)(\­

dicina COflH~ tonica astrillgf~nt(\ e eIa altri al contrario corne aperi­
t iva ... I..e foglie sono astrirlgenti") e(j iII iIlfllsione teifoJ"lne SOIlO state
l)r()I)()ste (~()rne diuretiche



FRUTTA PER CURARE

Giuggio[o. Zizzo[o

EIanno le gi uggiole saI)ore agretto (li I)rillia Illaturazione; pOI
dolce"J e SOllO viscose.

I)al volgo SOlI teIlute COllIe edlllcorallti"J I)ettorali~) lassative .. (101­
cificanti"J e sono I)erciò adoprate secclle Iler farne clec.otto j e pi II
spesso llnenclole ad altri frlltti (101ci e secclli"J COIIH~ ficili.) (latteri e si­
rnili j che si farl110 })ollire il1siell1e. SOllO (lliesti decotti reputati buoni
nelle t()ssi"J nei catarri"J Ilelle lJrOllclliti"J nei rellIlli") Ilelle flennnasie vi­
sceraIi.) nelle strangurie. Se ne fa (:011 le gillggiole., Jna raraInente.
anche un siroPIJo

L(lmpOn(!. Rovo i([(!o

In rnedicina [iJ frutti SOIIO ritenuti rinfrescativi j ternperant i.. ana­
lettici j cor(liali"J antiscorllutici"J eco ...

l.Je foglie sono 1111 T)OCO astringenti., ed il loro (Iecotto è stato pro­
posto in gargarisfllo ccune clctcrsivo astringellte~) ed attonante .. ed i
fiori secondo il Maccluart SOllO diaforetici COllIe quelli cIel Salnbuco

Limon(~

L.J~'essenza cIi linlone. stata chialliata anche citrollelle. serve ad
arolnatizzare talvolta certe confettllrt\ e cOlnporne acque odorose
l'CI" la pl"OfUlllCI"ia"J ed (~ stata vantata COllIe un segreto particolare

per levare le nlacchie cIi unto dalle stoffe di vario genere.) senza la­
varie.) e collo sfregarvi sopra la detta esseIlza ... QlH~stolio volatile
ha delle (Iualità sti[llOlal1ti"J ed è relyutato carlninativo e diaforetico.
In rnolta dose procluce IIlal di testa e vertigini. Si è però creduto che
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potf'SSf' facilitarf' racc:rescirIleIlto (lei ca.pelli~) e l){~r (Illesto nf' sono
state arotnat izzate cielle pOlnate. IIWorlitz lo Ila proposto nel 18:~7

per tnedicarf' certe oftahrlie esterllC) sf>ruzzalHlovelo collo spretIlf'r(~

la buccia di Ull litIlOne) e ciò sl)eciaIIIH~llte nelle l)reciette oftaltni(~

scrofolose., e nelle reuIIlatiche) nel flterigio~) e tlelle opacità della cor­
nf'a., SUss(~guenti a clelle infialnlIlazicHli.Anche il l~oote lo aveva
usato fin dal 18:~2 nelle oftallnie croniclle a preferenza del vino op­
piato., quando vi era bisogno cIi qualclle stiIIlolante ... I ... ")acido ci­
t rico cristallizzato agisce secondo J!C)rfila COlne veleno irritante) Ina
il (:hrist ison ecl il C~oillclet lo haIlIlo dato ilI forti dosi a dei gatti.)
senza che nf' risentissero <lallno. NelPeeoIlolIlia anilIlale secondo il
Vogt ha p ilt azione sul sisterna (lerIIloi de cIel}")acido tart ari co" e
tnello sulle vie digestive ed oriIlarie) IIla rabllso di questo.) cotne di
tutti gli altri acidi. disturlHlle funziolli (ligestive. lA> Steven cita un
individuo che alHlsan(lolle I>er preservarsi dalla febbre gialla. cadde
nf'llo scorbuto. In rneclicinanon si usa grari fatto J!acido citrico cri­
stallizzato. Sf' non che dove IIlallcalloi lilnolliper farne delJf' lirno­
natf' artificiali ... I)ove Iler altro è facile) corile presso di noi.! ravere
i litnoni freschi. si preferisce il loro SllgO sprernelidolo volta pf'r volta
che se nf' abbisogna.! per farne le lilnonate~ le quali fortnano una
graziosa bf'vanda rinJrescativa) sllbacicla.) dissetante.) ed in partico­
la r tnodo u ti If' nf'lle dissenterie.) nelle 1l1alattie febbri li ed in fiarn­
tnatorif'. nf'llf' ff'bbri plltride~. adinarniche o tifoidf'e:, per If' quali il
(:rf'vf'illf'r US('> tnolto <if'tto sugo in l)evanda edin clistere. Ma giù in
q lIf'st f' st f'sse Inalat tif' lo aveva per iIprilIlo irnpiegat o fra noi il Mi­
c hf'1 in i. fi n da Ila tnf'tà circa del s(~colo XV Il.

(;odf' pllrf' reputazione cii antiscorl)lltico.) antielnetico. vf'rtni­
fugo. ant ipu t rido., f'd unito a cIel salenlarino fu I>roposto (lal Wright
('ont ro I(~ ff'bbri rf'tnittenti clei paesi caldi") Ilei clolori vf'ntrali., nf'i
Inal di gola f'C. Il I)(:\vees usò l')agro di liIIlone nelle cardialgi(\ il
I~ollo nf'llf' afff'zioni sifjlitiche.) il (:ahen nelle idropi.

I~a lilnonata diacciata si è proposta contro le eltlorragie interne
... ,J\nche nelle ettlorragie eroniclle elnorroicJali con edettla giov(\
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rusoper bocca del sugo di lilllone secondo il C;iadorov ed altri. Si
arIlIninistra ragro cIi linlone COllle antidoto degli avvelenalnent i
prodotti dagl i alcali o cIai llarcotici; e speciallIH'rlte dell· o})pio dopo
aver fatto VOlllitare ... 11 Werneck lo al)plicava sulla gangrena di
specIale") inzuppalHlone (Ielle fila; o ponendovi sopra delle f(~tte di li­
lnone:, e lnohi altri lo ha11110 })ure usato in vari(~ piaghe croniclH~.

(Al scorza gialla o flavedine di linHllH\ tagliata sottihnente ed ap­
plicata alla fronte o alle telnI)i(\ giova aJrelnicrania.) producendo
un richialno alla cut(~ a guisa di un piccolo senapislIlo. ed P un ri­
Inedio pOJ)()lare~ fra noi; COIIH~ neU"AlnericH. l\ffettati i lillloni. e
specia1rllellte quelli di Naf)oli; se ne forllla un'infusione teiforllle.
che si dice scottatura di lillloncello; la qllal(' indolcita con zucclH~ro

e bevuta calda nei casi di r(~urni. di raucedilli. cIi tossi catarrali. di
affezioni bronchialL riesce diaforetica" e l)(~ttorale. (.-·acqua distil­
lata di lirnoni ai telnpi (leI Mattiolo serviva alle donne di COSllletico.
ed a togliere le Inaccllie clelia 1)(~lle. F'illaltllente i sellli alllari dei li­
Inoni passano p(~r anteltllint ici" e la scorza delle radici alle I\nt ille
si adop ra contro le febl)ri cIi accesso

j~llllll/()r/() l/o/ci. ~llllll1()r/() lllllllr()

(~'olio fisso si estrae dalle lIlandorle pestate per Illezzo d(~I­

("'espressione .. ed P torbiclo appena sprelnuto~ IIla colla filtrazione si
chiarifica e diviene trasparente. È di colore giallo (~hiaro. non ha
odore alcuno. ed il suo sapore P oleoso sciapito. IIlo1ivo per cui s(~

IH~ fa uso nella Illedicina COIIle blanclo purgativo. dalle due alle
quattro OIlC(~. (landolo puro o lllischiato con qualche sirol)po. Servp
a ("olllporlle delle elllltisiolli art ificiali") che si adoprallo COlll(~ esp(~t­

toranti e lellitiv(\ ed alrest(~rno., solo o con altri Inedicanlen1i. si usa
COlne cahllant e .. lllatu rant (\ eIIlol1i(~nte.,neliecont usion i. nei dolori
di vario genere.) nelle rigicl(~zze articolari e Illuscolari. ed in altre si­
lnili inferillità ... lA~ lnan(Iorle Hlllare sono raralllPnte adopra1P in



LA FHl"TTA :\ECLI STl 'DI DEI CEOHCOFILI

sost anza .. conu' llledicarllento. (; li antich i le COIlsicleravano si(~uro ri­
rnedio contro l'ubriachezza ... Il Bergius 1e usi'> per curart~ le inter­
rnittenti. contro le quali Inalattie anche il F'rank~, (",llllf(.Jand. il
:vlilius ed altri .. le eSIH'rilrH~ntarono utili a dose eIa tre a sei scropoli.
11'u rono da te con t ro i verrni da Mercll riale .. da (;eoffroy <iall" Ilu fe­
land e dallo S,vediaur. (:ontro la pleuritide e la peripneurnonia fu­
rono indicate da rrelnisone e eIa F~raclide di 'raranto. ed il

130erhaave le raccornandava cOlne attenuanti nelle rnalattie infiarn­
rnatorie. cosicché furono ritenute nella scuola Italiana ipostt'niz­
zanti.

Il Kranichfeld 1(' adopr(')in farina a dose di UllO a sei grani. in so­
st it uzione della loro acqua distillata. })('r averne un effet to pi ÌI si­
curo. Il rrholnson ... arnrninistri'> per ("'interno rerllulsior)(~ di

ItHlIldorle arnare. nelle affezioni polornonali. nella tosse convulsiva.
lIell"asrna (' sirnili. f1~sternarllente fu trovata efficace questa ernul­

sione per calrnare rirritallleIlto di alcune rnalattie cutar)('('. COIt)('

erpeti. prurigini. gotta rosacea.) varie inlJH'tigini. ec. facendone lo­
zioni



M(~i()

Si InaIlgiano le Illele eru(le e cotte; siroppate; o ri(lottc; in con­
serva; e si re})utallo nutritive; rir1frescaIlti.) (lissetarlti; c cotte in vario
rllodo allche lassative; pettorali; ed alI\~sterno") lessate in acqlla.
sono aplllieate Ilcr vincere le iIlfiaIlllIlazioni acute degli occhi: e per­
ciò SOllO stillIate CIIIollieIlti") sedative") ed alltiflogistiche. In rnedicina
si l>rcferisce cluclla varietà detta (lfJfJiol(l") che è giallastra tenera e
dolce di f)olpa; COlI Ull leggicro SUO arOIlla e sal)()re particolare; e
qllesta è l>rescelta IleI' farIle delle scottatllre") cd un siro})po per le
tossi") detto Inel(ljJjJio.

}1'U lodata la loro decozione IlelraSI11a") speciallnente dal }1'loyer.
che l") eSI)eriJIIclltò Sll di sè stesso ...

LJa scorza (lei raIIli dellIlclo silvestre") ridotta in estratto è anti­
settica") e conserva dalla rHltredirle la carl1e I)er I1IOlti giorni. Il de­
cotto della stessa scorza") o r estratto") SOIIO stati proT>osti I>er vincere
le iIlterIIlitteIlti") COllIe surrogati della clliIla

Meiogruno. Meiogrufluto

III I1ledicilla si aclopravano i fiori col loro calice; nOLI ancora to­
talInente sviluPI)ati") i (Iuali seccati") si COllservavallO nelle farlnaci('
sotto il nOlllC di b(llallsti") e Ilresso gli alltic}li erano detti citini. Sono
essi seIIza o(!ore") e di sal)ore stitico") di colore l)rllIlo.) llerché seccan ­
dosi I)erdollo la loro bella tillta rossa. l-1anno COlne tutte le altre
parti dclla I>ianta (Illalità astringelIti e toniclle.) cosiccllé la loro (Ie­
cozioue era uHata COllIe costrettivo alPillterllo ed all\'sterllo" nelle

cliaI'rec") Tlelle l)lenorragie") llell")erllottisi") Ilei gonfiarllenti delle ton­
sille l)eI' gargarisrno") nei prolassi della vagilla.) delPintestino retto"]
delPllvola eco C;li alIticiIi se Ile servivano in bagno; ed il (~irillo pure
Ile faceva lISO COllIe tOllici. III oggi sono affatto al)l)andonati ...
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I frutti che diconsi l)ofnig"'(lnati, o fflelegran.e, sono (Iuasi della
grossezza di un arancia", L-le l)iarlte selvatichc falulo questi frutti
assai pi ù piccoli tielle coltivate, Ina in tutti la l)uccia.) o pericarJ)io,)
(. coriacea, di sapore astrirlgerlte, aIIlarogIlolo, clIC persiste anche
quando (. seccata; nel (Iuale stato I)ilÌ ordinarialllcIlte si trova nelle
farrnacic, coll}(nIle di M(llicorio, o ...')corza (li fflelog'rano.) e più in an­
t ico fu anclH~ (letta I-Si(liofl ...

In nledicina la scorza (lei frl1tti è 11sata al Ilari (Ici fiori, cOlne J)()­
tente costrettivo llclle diarree e Ilelle disserlterie crorliche, per le
quali rnalattie sulrinsegnarnento del C:u]]en io 1'110 eSI){~rilnentata

vantaggiosissilIla:, fù anche lodata nelle fel)l)ri interlIlittenti,) neJle
quali (. da 1l1olto telllF)o adoprata (lai (]lillesi, e I)iù llioderllarncnt(~

riproposta daillelullarlll") al1ll11il1istrar}(101a alla dose di due (IraTnlIle
a t re in (lccotto'] o della Illetà ilI I)olvere ...

Nelrinterllo di questi frutti singolari .. , vi son() llulnerosissirni
selni triangolari" bislllnglli, vestiti da lIlla I)oll)a cellulosa rossa e
t rasparellte~) piena (li UII sugo aci(lo, UII I>oCO ZlIC(.,}lerato.) e conte­
nente (lelracido Illalico.

Sono essi.) detti acilli'] e ricercati per InaIIgiarli cOIHliti ... e per
farne ... llII siroPI)o ... percllé si considerallo Ull rillledio antiflogi­
stico.; ant iscortrutico") teIIlI)erarlte, rinfrescante, dissetante, e van­
taggioso nelle ft~bbri biliose; nelle affezioni infiaI11111atorie deJle vie
ori narie'] eti in tutti i casi nei (luali giovano i subacidi , ..

Maggiore in11)iego peraltro si fa Ilella llleflicirla (Iella scorza della
radice (li questa l)ianta, e sI)ecialI1lente della salvatica ... Mastican­
dola t inge la saliva di giallo lirllone, e fa selltire lill sapore astrin­
gen te.)leggerissiIllaIIlellte aIllaro ...

[-Ja scorza tli radice di Illelo grarlo fll irldicata COllIe riInedio con­
tl'O j verlni, e contro la teIIia dal FleIllrllirlg, iII un catalogo da esso
IHIIJ1)licato nel 1810; delle I)iante IIledicinali (Ielle Illdie orientali. Il
130uchanalIl nel 1807") aveva fatto già conoscere') elle al13engala era
di uso COI11 une COlltro la terlia d.a llioltissilno teInr)o.) COllIe lo era
nelle (~olonja a S. [)oIIlingo ". Sllile relaziolli 1)oi avutene del di lei
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uso c(! efficacia dal BiIlt") dal (;oIIlez") (:lal Bretoll.j (lal Merat") dal
13ayle") dal Wolff") dal Frank") e da tanti altri che possono vedersi in
rnolti Trattati eli Illateria Illedica eco fù ben I)resto rIlessa in voga in
tutta l")Europa.) cOTne UII nl10vo e siCllro IIledicaII1ento rH~r la tenia ..
e IlurnerosissiIIle fl1rol10 le relazionipll1)1)licate (la tallti lnedici in­
torllO ai di lei salutari effetti. Non è fleraltro nuova Illedicina., l>er­
c}lé C:atoIle aveva irldicata la preparazioIle cIi un VillO fatto per
infusiorle coi frutti eli IIlclograrlo") contro i verrIli intestinali. l)iosco­
ride aveva avvertito essere la clecoziolle delle radici utile contro il
verlne lato. Plinio e C:elso avevarlO l)rescritta la scorza delle stesse
radici") per i 10Inbricoidi") e I)er la tenia sr)ecificataIJ)(~nte ...

/\ lcu ni Illedici ... preferiscoIIO adoI)rarla fresca") ed in dose In i­
nore o (:lella IJletà di (11IaI1(10 acloprasi secca"] lo che è il IJletodopi lt
COJnune") non esselldo selnI)re facile a procacciarsela fresca ... Si
arlllninistra r)iù orclinariaIllente il decotto fatto con un\Hlcia di
scorza se è fresca") e di cille se è secca") la cIuale si fa Inacerare l)(~r 12
ore in una li}>llra e Illezza di aC(Iua.) qllillCli si })olle alla riduzione
clelIa rnetà e si (:là iII (luattro (losi") ciasclH~(:llIIla a dist aIIza (li rllczza
ora runa dalraltra") l)rocllrando di aver I)urgato antecedentelnente
il Inalato ... l-lateHlr-de-Triepropose anche (li farne un li(plore fer­
rnentato") 111acerando 48 (Ienari di scorza in ;35 once (Pacqua per al­
cuni giorni") e fillcllé 11011 IIlaIlda oc10re acetico; e di beverlH~ t re
llicchieri I)er giorno iII tre volte") Iler il seguito c:li otto giorni. Il I)es­
landes I>roI)ose l")estratto aC(lUOSO ed alcoolico") a close di sei
drarIlrne. Il Breton ha usato la detta scorza allc}le in I>olvere a (lose
di urlO scroI)(l10 per volta
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Mor(~ di macchia

In rnedicinH se ne I>reI)ara lIIl siroppo (letto llilllfloron o lll~ 'flore.;

il quale è usato COlne rillfreseallte, Ilelle tossi,nelle infiarlllliazioni,
ed esulcerazioni della bocca, e della gola. Da (Illeste frlltta ferrnen­
ta te Sf~ ne può otteIlere lIlla sIlecie di ViIIO, cIle IluÒ converti rsi in
aceto.) o in alcoo1. In alcuni luoglli se Ile SCHIO serviti I)er (lare colore
al vi no (U certe uve. l--le foglie cOIlteIlgoIlo rrl01ta all)lIIlliIla.) un r>oco
di concino") e sono state proposte Iler farIH~ clei decotti astringent i.)
detersivi") ed usati nelle eIIlottisi, Ilei flussi illtestinali, ed III garga­
risrtlo nell'angina

Nocciu%

Questi frutti cOllteIlgono Ilell'illterIlo di l111 guscio legnoso") una
rnandorla rnangiabile e di bliOIl saI)ore, (lalla cIliale se ne pui'>
estrarre un olio dolce, bUOII0 a condire e ad ardere, e che I)UÒ usarsi
in rncc!icina COllIe quello delle InaIldorle dolci. È credllto buono per
far nascere e per rIlaIlterlere i capelli, e poiché è leIlto ael irrancidire.)
serve di base alla IlreparazioIle di IllOlti olj Ilroflllrlati I>er uso della
tavoletta

Noce

In agricoltura si COJIOSCOIIO rrIolte varietà (li noci") che sono ro­
tonde" bislunghe, grosse eco coltivate I)er JIIallgiarne la Inandorla o
per estrarre da questa l'olio fisso, cIle abl)oIldantelnente conten­
gono.

Quest 'oJ io è seccativo, e si ac}oI)ra per la pittura aci 01 io:) est l'a t to
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a ft'(~ddo t' di t't'ct'lltt'. pui'. st'rvirt' di cOlldilllt'nto. t' COlllt' quello di

Inandot'le dolci pt'r lassativo (~d t'lllollit'Jltt'. })er farllt' ellluisiolli t'c.

Ij'lluft'land lo ricollohht' vantaggioso pt'r ullgt'rc le t'rpt'tri crostose.

Il Pa sst' r a t Io i Il d ic (') t' ff icacc co Ilt ro i I t t'Il ia.; a dosc d i S o Il C C Pc r

volta a digiullo. t' pt'r più giorni. Fu alu'hc lodato locairllt'ntt' con­

tro It' IlHl<'('hit' dt'lIa corllt'a ...

In farlnacia col Illallo di IlOCt' frt'sco t' cont uso. si prt'para Ille­

diantt' l'alcool. ulla tintura cht' passa pt'r stolllachica c tOllica: ri­

dotto con racqua di ... pialltaggint' in una sp(~cit' di linil11ento. serv(~

cont ro It' (~Illorragic. St illandont' I"acqua. i~ t'ssa arol11a1ica. t'd usata

dal popolo n(~lIe fehhri interl11itt(~llti tuttora. uso ricordato anche

dal IJlatcr.. il qualc di più dict' riuscirt' cziandio t'111ctica: si i~ data

paril11ente nt'lle idropi. Il dccotto i~ proposto nt'llt' ulct'ri cronichc.

(~cr(~desi che gettandolo ill un tt'rrt'no ovc siano dt'i IOlllhrichi. que­

sti vt'ngano fuori. IA~ noci piccolt' il11l11aturc st'rvono in (:erl11ania a

farne llli roh. usato nt'llt' aftt'. llt'llt' t'sulct'raziolli dt'lIa hocca. c nt'II(~

angint'. Ij'cstratto di qucste noci frt'scht' fu Inolto lodato dal (:irtan­

n t' r. d a I \\F ~t1 k. d a Ilo S\V C d ia u. d a I I{ ic h t t' r co nt ro It' Ina Ia tt ic si fi I i ­
ticht'. t' sono Ull ingr(~dit'nte dt'J tanto celt'hrato dt'cotto d(~1 I)ollini

pt'r tali affczioni Illorhos(~. QUt'sto Illcdesilllo cstratto c gli al11enti.

so Il o st i 111 a t i o tt i In i v t' r In i fu g h i. Pi II r t'c t' IIt t' 111 c nt t' so Ilo st a 1< ~ III C SSc

i n vo g a Ic fog I ic d c I n o c t'., C o Ilt r o Ic a f l't'z io n i sc l'O l'o Io sc . (~ g I i i n gor­

ghi glandulari. Il :\t'gricr I(~ propos(~ in polvt'r(~ pt'r coprirnc Ic pia­

gh(~ scrofolost'. o il dccotto pcr lavarlc. c pcr iniczioni nei sini

fistolosi. J\lrint(~rnopurc Ic anllllinistri'. in dt'cozionc.. in polvcrc. in

t'stratto. Il sugo cspresso dallt' dt'tt(~ foglic frt'schc. si (. voluto util(~

nt'gli csantcl11i d(~i ragazzi: c contro la ro~na. Il Souht'rhiellt' nt' 1)(1
<- <- <- I

date le foglic· S(~('('ate (~. polverizzatc a dose di un d('naro n(~1 vin

I)i (l l I(' () ()g Il i g i () ,.11 () a d ig i li l) () " (' () l) t r () r i t t e r iz ia. S () Il () S 1a tt' a Il (' , H'

trovat(~ utili contro I(~ verlllillHzioni. IjH scorza scconda nHlcerata in

accto i, cpispastica. cd il 1)later la ricorda a qut'sto uso ...

Il sllgo d(~lIe foglit' unito al lardo.! forl11a lIna pOlllata alla qll~tle

si attrihuiscc la proprietà di far cresccrc i cap(~lIi



(:OlllllIlClllclltc i dattcl'i vCllgollo a lIoi secchi, c SOIlO doicissillli:

h a 1111 o q li a I i tÙ Il li t l'i t i v c, c so Ilo C Sp c t t o r a Il t i, ')(, l'C i (') Pl'OPo st i i Il dc­

cotto IIcll(' tossi (' IlIalattic dci pctto

1\llti(':IIII('llt(' ('r(1 (111(~st'()li() I),'('s('l'itt() ')('" la ('()JIII)()sizi()JJ(' (Ji <11­

Clilli IIlcdicalllcllti, c lodato COllI(' 1111 huoll ClllOlliclltc ... III oggi c
alldato iII disllso

I ~c foglic ... SOIlO statc propostc COIIIC vCl'lllifughc c COllt l'O Ic ill­

f('l'llIit t('llt i. lo ciI(' i, l'illlcdio popolal'c a :\all«'s. PiÌJ n'('clltCllIClltc

SOIlO stat(' pl'Opostc pCI' calnHll'c rirritaziollc dclla vcscica c dciI' Iln'­

tra. I~'illfllsioll(' (. stata lodata illvece dclracqlla coohata di lalll'o­

('('l':ISO, dalI' 1\lItollY, pCI' fl'('IHlI'C il vOlllito IIcl (:holcra sC'llplicc, c

dal I)ollglcls pcr calnHlr(' la tossc cOllvlllsa. potclldosi lIsar(' rillfll­

sioll(' a dosc di 1111 ollcia iII 1() Oll('e d'acqlla hollclltc, cd allcll(' il d('­

cotto, o r('stratto, o la loro polvcrc ... I fiori SOIlO adoprati iII

illrllSioll(' a dos(' di III('zza ollcia, o iII siroppo, cliC i, la prcparaziollc

p i II co I li III l( , i Il li so, l'i t c Il C Il doIi Pu l'g a t i v i c d a Il 1< 'Inl i Il t ic i, I li a t a 1­
volta SOIlO stati callsa di gravi S('ollccrti ...

I frllt t i o pcscll(', chh('ro lIonlC di vCllcfichc pl'CSSO (;alcllo. :\icall­

dI'O, (' la SCliola Sal('rllitalla. ()ra si cOllsidcrallo COlllC frlltti rillfl'c­

scnti"i (' slllHlcidi, Illa 11011 pCI'Ù tltili ai gottosi, Ili' a colol'o ('h('
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facilrnent(~ soffrono elei disturl)i intest inali:, cott i con zucchero pos­
sono essere un blando lassa1iv(L, l)(~r le persone convalescenti ...

( noccioli durissilni delle pesch(\ si sono voluti dal13urtin buoni
quanto la scorza di china contro le in1erlnittenti. dat i in polvere alla
stessa dose:, Ina il Inaggiore e l)iù utile uso è per farne un carbone
vegetale ()('sante. che è ricercato talora nelle arti. a preferenza di
a It r i ca r b o n i p iII Iegge r i. In a n1ico q uesto ca l'I )(H H' e l'a p resc r it to
contro il CaJH'ro. e può difatti giovare in qualche caso .. conH' qua­
lunque altro carbone di legno

IA~ varietà dette sl/silla Illoscia o allloscilla. (corrottalnente da
dalnascena., cio(" di ()alnasco") sotto qua] nOlne erano note agli an­
tichi I{olnani e descritte <la Plinio)~ sono state adoprate nei telnpi
add iet ro ne Il a fa r In a c ia., p e r p re pa ra r nela poI p a e fa l'n e un a co n ­
serva che (', bla ndalnent e lassativa., (~d alla quale si solevano aggi un­
gere varj rilnedi. e sJ)('('ialtnente dei purgativi .. cOlne la scanlnlonea.
o la sena .. per Inascherarne il sapore dov('ndoli anllninistrare ai fan­
ci ull i ... (A' sl/sille Illoscille o allloscille vengono da I L,eva n te e da
alt l'i luoghi se('cate. e sono Inangiate per piacere cotte o crude. cre-
dendosi ciI(' siano espe1t oran1i .

l __ a scorza di quest'all)(~ro contiene una Inateria particolare
detta.//ori(/zilla. cristallizzata., neutra. di color bianco non lucido. di
sapore dolciastro ed alnaro. poco solubile llelracqua fredda. solu­
bile nell"acqua bollente. nell\tlcooL e pocllissilno nelretere ...

()uestH stessa f10ridzina scoJ)('rta da i<oeninck 1)(,1 1g:)S. si t ..ova
aIH'JI(~ nella scorza fresca delle radici di alt r(~ drupacee ...

I)allo stesso suo scopritore è stata lodata la Horidzina pura. o ri­
dotta a solfato .. contro le 1'el)1)ri iIlterlnittenti. dandola a dose di 12
a 1S grani un ora prilna del parossislno ... il 130ullier assicura. che



in Pollonia (l. stata trovata la floridzina greggia plU attiva di

quella purificata:. c che a dose di 20 grani per quattro o cinque
giorni di seguito. ~ un sicuro rirnedio contro le febbri d·acc(~ssO

I frutti. hacciforlni (acrosarclli) sono sferici. lisci., lustri. sernitra­

sparenti. uniti in grappoletti radi. <:ontengono rnolto sugo acidetto
dolce grato. Si sogliono rnangiare freschi corne frutta .. e servono a

farne sciroppo. geli (~d altre confettur(\ hevande cc. le quali hanno

virtll refrigerante. e percii> adoprate nelle febbri infialnrnatorie.

negli esanterni .. nello scorlHlto eco

Il sugo fresco di queste bacche ~ stato consid(~rato diuretico. ed

il loro gelo (!Jettil/a) corne rinfresCtlnte. Nelle parti settentrionali
d·I~~uropa adoprano il decotto e rinfusione degli stipiti o fusti. COllIe
ri Ined io Inond ifica t ivo. ton ico e dia foretico., nelle f(~hhri esa nt elna­
ticl)(' (' nei retllni. e hollite nellat1e corr)(~ rinfrescativo. atto a sedare

le irdialnlnazioni della gola. Il 13aker t rat1i> delrllso del ribes nero
IH'II(l. angine. I __ e foglie seccate danno UJl infusione analoga a quella
d('1 t Il (l.. ed usata invece di essa:, la loro d(~cozione (l. proposta nelle

febbri dissen teriche di ah ri a n irnal i. c specia Irnente bovi n i
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I)i qllesti frlltti dette sorhe. se ne trovano dei qllasi glohosi ed

IIn a va l'i e tà p ili a Il IIn g a t a e p il'i l'o l'I n e. e ta n to g Ii un i c h e g Ii a It l'i
sono stirnati astringenti lu·lle diarree e dissenterie. ed usati I)(·rci(....

dal volgo in tali Inalattie. Il I~epechin dice che in I{ussia il popolo

ilnpiega le sorhe salvat iche. per i rnali dei reni t" per I"art rit ide

J 1
fllllflrillf/0

Si lisa in Inedicina la polpa dei frutti o haccelli. i quali sono lun­
g Il i d a t re a se i p o Il ic i. Pili o n u" n o (' li l'V i. ('o n Il n a h Il Cc ia d Il l'a t· so t ­

tile all"esterno. ()lIesta polpa separata dalla huccia. IlHl selnpre
Inescolata con delle fihre e dei senli. si versa in cOlnlnercio col nOlne

di l)oll)U (Ii /u/fluril/(Ii

I-Ja polpa di talnarindo si adopra in Inedicina. depllrandola. a

forrna dellt' regole farrnaceutiche .. dalle rnaterit· eterogenee. COllIe
selni. fihre ec. Ina in talt" operaziolle non hisogna servirsi di vasi di
rnetallo. Ij~ssa riesce dissetante. nutritiva .. refrigerante. antiflogistica.

a Il t ipII t rida. ed a dos(' Inaggiore (. p li rgat iva. lassa t iva. Perc i(') si
adop ra lIelle febbri i I dia 1111 lIa tori(" bi Iiose e p LI t rid(". 1I("llt" col icll(" hi­
liose ec. nelle diarree rnllccose. nello scorhuto. nelle verrninazioni

dei harnhini ...
Solevasi rnescolare la polpa di tarnarindo ad altri rnedicallu"nti.

per rnitigarru" razione



Vit(J COl1Z11/le

I A~ foglie giovani"; e le cirnc' dei ter}(~ri ralni o t ralci. contengono

un sugo ricco di acido tartarico.) e l)erci(\ tanto esse cirne quanto il

sugo che se ne puù estrarre.) si adoprano corne rilnedio antiscorhu­

t ic o . d e p u ra t ivo . a n t iPut r ido. e Ie g g e r rIle n te a s t r in g e n te. () u e s te
stess(~ foglie adulte e seccate"; sono proposte in polvere per I(~ diar­

re(~ e dissenterie .. e dal Felloglio nelle elnorragie uterine. cOlne

astringenti. Il I)eidier le applicù contuse nei tUlllori hianchi dei gi­
l) occ h i.

Il sug-o dell'uva acerba o a!.!."res/o .. P dfJ.Uo ollj'acio nelle farlnacie.
t (J i •

e serv(~ per condilnento di certi cil)i: si ritiene COIlH~ suhacido. rin-

frescativo. astringente. eccitante., ed (~pr(J.scritto in hevanda nelle li­

potilnie e nelle contusioni:) in gargarisillo nelle angine. e Inisto al
III ie Ie n e Il e in fia Il Il n az io n i d e Ile fa u c i ,.,

I -1' U va s i (~ d e t ta n u t r ie nt e al so Il Il n o g ra do d a I (: u Il e n, I~~ e In o I­

Iie n te e d e In u Ice n te. d e p u ra ti v éL r iIlf re sca t iva. g io vevoi e n e Il (~ n H l ­

lattie fehhrili ed illfiallllnatorie. dissetando.; e dilninuendo il calore

della fehhre. L.o Zirnrllerrnann la lod(') nelle dissenteri('.; ed il :vloore

(~d il (:Iark nelle affezioni etiche. per ]e quali fu proposta la così

det ta cllra (Iell 'tllra , I~~ parilnente utile In(~dicalnento nelle affezioni

I)(~rvose e ('utanee. nello scorhuto.) nelle idropisie. I}(~gli ingorglli dei

visceri addolninali .. e nelle dispepsie dei ragazzi. \!Iangiata I)(~r alt l'O

in troppa quantitù. riesce flatulenta.) e puù eziandio produrre coli­
('I)(~. diarree e dissellterie .,.

Il \'ino (~corrohorante. eccitant(J.. diaforetico. stolnachico. disse­

tante: attiva le azioni degli organi,) facilita la digestione. Si (l. dato
p e r v il) ( ,e re ('e l't e fe h h r i in te r Ini t t(~n t i ~ n e Il e l'e h b r i a ti in a In ic h e. n e Il e

d e h o Iezze . nello scorbu t0'1 Scegl ie Il do] e q u a Iità dei vi n i d i t III paese

a preferenza di quelli di un altro., secondo il bisogno. Serve a fare i
vini 1l1edicati. varie tillture ed estratti. 1-3ollito ('Oli erhe e droghe
arOlllaticlle. si usa cOlne attollante e stilnolallte iII hagllùli. iII fri­
zioni. ('Ollt ro le deholezze (jelle Il}(~rnhra. lIella rachit ideo Ilei r(~u-
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rnatisrni cronici; si aciolrra nelle contusioni.) e per lavare certe pia­
ghe~ per iniettare in certi sini fistolosi.) e nelruretra., in caso di go­
norrea cronica. l~'abuso di questo liqu()re è dannoso., perché porta
la sua azione troppo energica sul cervello., vi provoca deUe conge­
stioni ed inebria: inJiacchisce alla lUIlga il sisterna nervoso. dà luogo
allo svilul)PO di fluel trel110re detto (leliriulIl Ire/nellS. infiaunna lo
stornaco. e produce facilrnerlte lo scirro di questo viscere. corne
anche la grassezza del fegato.

Sottoponendo il vino alla distillazione se ne otti(~ne in l)rirna I"ac­
<luavite ... che segna ciai 16 ai 22 gradi delrareornetro., e questo
con nuova distillazione si riduce a spirito di vino dai :32 ai :36 gradi
delrareornetro. e si 1)11(') rettificare flno ai 40 e più gradi. ed allora
si riduce ad alcool assoluto ... In farTnacia si ado[>ra r'acquavite. e
più lo spirito per farne tinture.) elisir.) estratti resinosi. alcoolati. (~teri

ed altre 1)l'eJHlrazioni. Nellaprofurneria se ne fanno delle acque spi­
ritose arornat ich(\ dette acque <rodore. I~~ eccitante ed lUI potente
sti rnolo diffusivo: arresta la traspirazione.) riscalda la Inacch ina.
rnet te vigore (~ disseta. Ma in ciose esu berante riesce venefico.
agendo direttalnente sul cervello.) o piuttosto sul cervelletto. pro­
ducendovi delle congestioni sanguigne~) che portano alla Inorte per
apoplessia.: del che posso citarne tre casi da Ine osservati. /\ll"esterno
t~ buono sulle scottature. sulle contusioni. nei reurllatisrni (~ronici.

rl(~lle crllorragie per ferite~ ecl il Marshall-Ilallio ha prol)osto allun­
gato con acqua.) per inzupparne delle pezzette ed applicarle sul
petto nella tise 1)0Irno[ul1e incipiente., alPoggetto di arrestare la pro­
duzione ed il rarnillollirnento dei tubercoli.

Il vino abbandonato a se stesso assorl)(~ delrossigene. e passa
alla ferrnentazione acida., col proclurre delr(lci(/o ([celico. In tale
s Ulf o si d ice (ice/o. e se ,-ve a COI)(J i Il lell(O dei cii> i., a ('ollse rvare ('(-rh­

frllt 1a e c(~rt e carni") a farlle (Iceli Ine(/iC(lli ecl arolnatici., gl i ossi­
rnieLi; a sciogliere le gornrne resine") e cOlnporne altri preparati della
farrrlacia.

In n)(~dicina è considerato I"aceto corne antisettico. refrigerante.
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l'i so Iv P n t<'. a n t i f1 o g is t ico . d ia l'o r(' t ico .) a nt isco r h u t ico,. a n t iPps t iIpn ­
zia Ip. p JH'rci<') i suoi vapori si spa rgono nellp canlere d<~i Ina la t i di
fphh ri t ifoi dep .. o d i alt ro genere contagioso., e se ne fa nno con esso

d<'lle ahluzioni per preservarsi dal contagio.
()Itre le uve fresche si fa grande uso ancora delle "re secche. fra

(

Ip quali sono stilnate quelle di Malaga.) ed il così detto zibibbo o uve

d i I~evan tc .. iI quale ulti ilIO ill farlnacia ha iI 1l0lne d i "l'e /)([sse It/([P,'­

{l/ori o di /)([/lI([SCO., che sono poste fra i frutti ppttorali. dolci e pia­

cpvoli al palato;. pestatp <~ fattolH' una specip di cataplas,na. si son

lodate per applicarle sulrelefantiasi. Vi sono poi le "re /)([sse /lli­

lIori. dptte anche /)([sse o /)(lsserille., o di (;orilllo~ chp sono le hac­

c he p iII P ieco Ie d i un a va r ietà a frutto h ia n co ... Ie q u a Ii u ve n o n
contengono i vinaccioli o selni.; e ci vengono seccate dalle isol<' della
(;recia. Sono dolci ed usate per condirnento di alcuni cihi .. e COlllt'

IH'ttorali. eccoproticIH': hecchiche.; lassative.) facendone dci decotti

() u a n do s i Po ta n o i t l'a Ic i d e lie v it i in p r iIn a vc ra., g e In o n o d a i

tagi i un ulnore acq uosO., che è iI succh io; iI quale si adopra da I volgo
Ilt'II<' oftaltnie., nelle illlpetigini.) nelle el'petri.) hagnandone le parti:
si i, creduto anche diur(~tico e buono contro Puhriachezza

(:osicché puù dirsi che non ci sia pianta che offra pill applica­
zioni per la farlnacia., e per la nH'clicina di questa., senza poi consi­

(It'rare altri vantaggi che i suoi prodotti danno nelle arti e
nell' agricolt ura
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JI1~AN C:IIAI~I~l~~S I--"F=(JNARD S]M{)l\I)l~: 1)11~ SISlVl(}l\I)1

'l'able(lll (le l~(lp;riclll/llre /osca/le., j\ (;enève.
chez J. .I. I)aschoud; Tjibraire., 1801

~~29

l !sa[!.,"(> (le la.!(lrine (le c!tiì/aif1,'/les

(:ette farine fait la I)rincipale nourriture cles Illolltagnards: les
paysans des collines et (le la plaine en achétent aussi d'(~ux et en
font une gratHle consotntnation~corntne elle est (fUll gout trps-sucré
et t rès-agréable elle ne (lotnande IH1S (rasSaisonllenH~llt:, dans les
trois apprets 1)T'incipaux ({u\>n lui donne.) la l)olle/l/(l.les /lecci et les
I)al/o/li.; elle Il';est unie (IU;à (le reau I>ul'e.

POllr faire la pollenta on jette dans ulle tnarrnite (reaU bouil­
Ia nte J Ia fa r ine q u ') o n v(~1l1 eIn 1>10y eT~) sans so nge l' à Ia p l'OPo r t io n ­
neI'à PealL vu qu':elle nJen l)rell(lra flue la qualltité suffisante. i\pr(~S

ravoir la.issé boullir pen(lant quelques InOtnents ()lI l'et ire le pot du
feu.) on vers(~ reau surabondante.) OlI ajoute du seI. et on retnu la
pate qui est au font) dupot; jusflu')à ce (lu')eUe ait pris une consi­
stance clure ou celle d'un pllddillg anglais: elle reste trop cotnpacte
si ron a écoulé absolutlleJlt toute l\~au avant de la retnuer. tllais il
faut encore plus se garder (ren 1rol)laisser.

()n retnet le pot un nlornent SUl' le feupour que le pudding se dé­
tache de la tnarlll ite~ (~t on le ser1. Sa couleu r est (l' li n gl'is noi l'a t re.
C:olnrlle cette substallce est UII peu glutilleuse et qu'elle s'attache
a II COll tca U~I 011 la COll pc a vcc llfl li l; 011 la IlHlIlgc scu le .. sa IlS pai Il et

sans pittance~ elle llollrrit beaucoupJ et à ce que disent les paysans.
biell plus que celle (le l)lé de rrur(luie. Quoique ce1 alirnent soit celui
de tous qui coute le Bloins; il n')y apas de tnaison riche il Pescia. Oli
ron en tnange quelquefois par goufrnandise: les plus d(':licats se
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c o Il t(' Il t d· (~ tt, Il d re dcsS 11 S Il n p f' Il df' bt~ Il r re fra is.) o Il .I c fa ire ra p e r

de<lalls eli la rernllant <le ("'écorce <le Citl'Oll.

POllI' fair Ics /lecci ("'on prépare IInc pate clair(~ da farinc dotH'c

ct <I·call froi<lc. ct Oli la fait Cllil' clltl'e dellx piel'l'cs l'ollgics ali fCll.

CII I"cllvcloppallt dc fCllilles séches de chataigllicl's trcrnpécs dalls

I"catl. I A'S rH'cci sont des csppces de gaufres.) et 1111 fcl' à gallfl'c pCllt

fairc la rncrnc opérat iOIl plus vite ct rniellx;. la piì1(~ <Ics Ilccci cllitc

ali fOllI' CII pctits giìtcaux est cc qlle I"on appclle Ics I)(l//o/li;) cllfill

Ics tOllrtcs sOllt <Ics giìtcallx dc C('1tc rnèrnc farillc détr(~rnpéc .1.­
hllilc. ct cllits ali fOllr dalls dcs fCllilles <Ic rnétal.

Il Il·ya gll('rc qllc la rroscane OLI les richcs cOllvoitCllt la Ilollrri­

t Il rc dII pallvrc. ct la rnangent COlnrne ulle frialldise;, la !)olle/l/([. Ics

/lecci. ct Ics !)([//o/li sc velldent dalls des esppccs de caffés ii l--lllqllcs.

à P c sc iCl c t à P is to ia; o Il s·) in v itc Po li r eli a Il e l' rn a Il g e r., c 1 I" o Il e Il c Il ­

voic rncrnc .Ics préscllts ii F'lol'ellcc et ii LjivOllrrH\ Oli la farillc <IotH'C

cst pCll ('OllllllC.



BEVA\DE~. PIETA\ZE .. PHEPAHATI VAHI ED\\TICIIE HICETTE

l/.,;o (Iella./"arina (Ii cas/ap;ne

()uesta farina costituisce il cibo principale della gente di nlontagna: i

contadini di collina e di pianura ne fanno anch'essi acquisto e ne fanno

un grande conSUJno:. poiché essa è: di un gusto Jnolto dolce e Inolto gra­

devole .. non richiede alcun altro insaporinH'nto: nelle 1re principali prepa­

razioni che da essa si ottengono. la !)olen/a"j i /lecci e i j)a//o/li. la farina

non è: unita altro che ad acqua pura.

Per fare la polenta si getta in una JlHlrnlit1a (facqua bollente. la farina

che si vuole ut il izzare a quest o scopo.) senza IH'nsa n'ad a Icu na propor­

zione con la quantità delracqua: dopo aver!:.l lasciata bollire per qualche

Ininuto si rit ira la pentola dal fuoco. si eiilnina racqua superflua. vi si ag­

g ili nge sa Ie e si r ig ira r iIn p a sto. li no a q ua n d o esso no n abb ia ra gg iun to

una consistenza dura sinlile a quella del pudding inglese: la polenta risul­

terà troppo cOlllpatta se si è: scola1a tutta 1"'acqua prillla di ('oillinciare a

illlpastaria nella pentola .. Illa sarebbe tuttavia aJlcora peggio se si fosse

lasciata n(~lIa pelltola t roppa acqua.

Si rinlet1e la peJltola un nlOlnento sul fuoco affinché il pudding si di­

stacchi e poi lo si serve. Il suo colore è: di un grigio tendente al nero. Poi­

ché questa sostanza risulta assai Illorbida tanto da attaccarsi al coltello.

si fa uso di 1111 filo per tagliarla: la si Illangia sola. s('nza pal)(' o altra pie­

ta nza:. essa i, nlolt o n ut rient e e., a ci(') che d icono i cont adi ni. assa i pi ù d('1

gra no di rru rch ia.

SebIH'I)(' quest o al in)(~nto sia di poco cost o.) non vi i, casa signori 1(' a p('­

scia") dove non St' 1)(' faccia uso talvolta per ghiottoneria: i più raffinati. si

cont(~ntano di guarnirla con un po' di burro fresco.) o di unirvi. n)('s('o­

lando )"illlpasto. della scorza di liluolle.

Per fare i /lecci si prepara una pasta chiara di farina dolce e di aC(flla
fredda .. eia si fa cuoccre fra due pietrc arroventat(~al fuoco .. avvolta in fo­

glie essiccate di castagno precedentelnente iJllJllerSe in acqua. I necci sono

delle specie di cialde") e rulilizzo di lilla piastra per cialde potrebbe ser­

vire a fare questa operazione in Jnaniera più veloce (' con risultati Illi­

gliori: rilllpasto utilizzato per i necci.) se cotto in forno in tanti piccoli
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dolc(\tti. dù originf\ ai I)ollolli:, inflne le torte sono dei dolci realizzati con

qlJ(\sta farina st(\lllperata con olio e (:otti in forno in fogli di Illetallo.

:\on vi (\ quasi che la sola 'roscana in cui si verifichi che il ricco d(\si­

dera il ciho del povero che viene assunto COIlH\ lIna ghiottoneria: la 1)0­

lelllo. i lIe('('i. e i I)ottolli si vendono in alcuni caffé a l-lucca. a P(\scia (\ a

Pistoia: dove 1(\ persone si recano appositalllente per gustarli. o si inviano

allt·llt\ a Fif"(\nz(\ e a I jvorno dove la farina dolcc di castagnc (\ pf"(~ssoch(-:'

sconosci u ta
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(10111/)([ r(l~iolle.1;'([ il sciro/)/)o (Iell"u r([ ..

e quello (Ielle C([st([{l,'lIe .... ~l'ori ilO. [S.ll. J. 1BOB
I{. Misc. 4:)()/:)

Ilo fatto bollirc llll rub. di castagllc (<) kilogralllllli. :)()() gralllllli.

~~:><) Illilligralllllli) COIl acqueI all'altczza di duc dita sopra d('1 Il)('­

dcsilllo fillo alla COllSUllH1ZiollC dclla Illctà: quilldi ho ripct uto IH'r

quattro fiatc COIl Iluova acqua l'o]H'raZiollc stcssa: c fillalll)('lltc ho

riullito tutti qucsti liquidi. chc avcva scrhati a partc.

\lcsso il liquorc ill Ull vaso .. v'illtrodussi ulla qualltità di gusci

d'uova IH'sti. c li lasciai digcrirc in luogo caldo pcr:2-+ orc. agitalldo

di tHnto in tHnto il liqtlore: e poscia lo chiarificai con hianchi d' tlo\'a
1)('lIe ~I)aff(lfi: quilldi lo feltrai col Illezzo di 1111 palilio. c lo l'cci sva­

porarc fillo a cOlisistcllza di sciroI)IH)' ()ttclllli così lihrc cillquc. ('d

ollcic 1I0V(' di sciroppo (2 kilogl'alllllli. 1:)2 gralllllli. B:)B 1I1illi­

gl'alllllli) ... Il suo gusto P COIlU' qucllo di llll Illi('lc cotto
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~Scelta di frutti per la confezione del mosto

Tratta IleI suo priIlcipio di far buoIla scelta delle J->ercO) e dclle
C:otogrle, delle Jllele delle SUSiJ1e, e Silllili, e fluesti scelti Ilon alla
sua perfetta lliaturità i (Iuali tlltti s'uniscollO a Illcraviglia coniI
Mosto cIi lJva, fOrJllando col 111ezzo dell'adattata Cllocitura 1110lta
111ateria Zllccllerilla; e propoIle in gellerale che si P1IÒ trarre llrofitto
dai frutti caduti i c{liali nOlI pOSSOllO f)oItarsi alla sua IJlatllrità per
lO) anflaIllento della stagiolle e iIlcapaci a F)reSeIltarsi al C:orIllllercioo)
e se la stagione della raccolta delle live fosse Ilcr alcuni frutti lon­
tana, e che essi Ilorl Ilotessero cOIlscrvarsi si IluÒ cstrarre da essi la
loro poII)a, la (I1Iale ridotta a cottura condensata si serbi r)(~r llI1irla
ili quella Ilecessaria dose al Mosto IleI' IleIl cOlnflorre lIlla graziosa
conserva invitalldo i proprietarj (li giarcliI1i a raccogliere i frutti ca­
duti rasI)aJ1fl01io) e forIIlarJle del sidro 11ecessario a forIllare delle
conserve (li frlitti per la loro soluziollc in SciroPI)i, e I)er la Ratafia,
cOlne I)ure tutti quei frutti già raccolti si scelgllillo giornalll1cnte
llellc loro staIlze qllelli puntati, e che si guastallo cssendo cluesti l)cn
adattati a forIIlarl1e lavori di c[uesta fatta, avvertelldo cIle (Iuelli
COIldotti alla perfetta rnatllrazione non sono adattati alla corlfezioIle
del 1110Stoo Jlotrar1no uJlirsi a dette COI1serve la polpa della Zucca, le
scorze (leI POI)OIle, cIle 11011 abbia Inatllrato, le radici d'Orto, le Pa­
stillacl1c le (~arote forIllaIlclo per altro dette sostallze lIlla COIlserva
di illferior qualità

81



LA FHUTTA NECLI STUDI DEI CEOHCOFI LI

Appropriazione dei Frutti per il Mosto

))ice che I)rellarato sia il IIIOStO") e ben condizioIlato si scelgaIlo i
F'rutti adattati rCIldeIl(loli Iletti dalla scorza") e dai serni") e (lai torsi")
evitando di servirsi (lelle Pere cile SOIIO nocclliute (lividell(lole per
quartj~) e di nOll aggiuIlgerle al Li(1110re") che (luaI1(10 SOI10 ridotte a
COI1sistenza di COIlserva reputando che la sua dose sia di 1111 terzo
SOI)ra illllostO fillO alla Illetà") e Ilon di più

Preparazione del MOtfijto

))estina le rllassaie a far la provvisioIle del Mosto col rnezzo (li lUI
bon processo Iler il (111ale asseglla di preIldere Puva SI)renlllta dal
tino 24 ore dOI)O (li essere stata pigiata") e sia posta a fllOCO Iliode­
rato agitalldo COlltiIlllaIIleIlte lanlassa") ed iII altra forIIla si fa SI)ic­
ciolan(!o ruva") e collocata cosÌ nel vaso conveniel1te al fuoco si
faccia lerltalnente Cllocere fiIIO al I)unto") cile l")uva sia riI1cotta") e si
rornI)a per il calore aC(111istato") e COlI questo Inetodo Ila osservato")
che dirninuisce la (lolcezza assai") e 11011 viene grato (IuaIlto nlet­
ten<lo Pllva sprCIIluta COllIe s")è detto di sOI)ra") e colata la Iliassa sia
nelPuIl IlIodo") o 11elPaltro") SOllO Ilecessarie le regole or(liliarie di I)as­
sarlo per setaccio") e sfuIIlarlo alla sua gillsta consistenza; loda rnolto
il Mosto (li MorltJ)ellier forlIlato (l")llva biallca clliarllata I~spirau al
quale uniSCOIIO (Ielle Droglle e scorze di cedrato") e Lilnone raspate
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Mosto semplice del Sud dei Pae!t;i della ~r(lnci(l

Qllesto è forlIlato di 24 pirIte di 1110stO, e collocato irlvaso con­
verlierlte a lel1to fuoco, e ridotto al suo pUlltO di cott1lra si flassi a
traverso (l'un flar1JIO L.Jir1o con evaporarlo iII seguito, e agitandolo
fil10 alla SlIa gi1lsta corlsisterlza (li conserva

Mo.~to compo.~to dei Paesi del Sud della ~rancia

Ridotto il Mosto serrlplice alla Inetà (Iella sua cottllra si aggiUJ1­
gorlo le frutte nella (lose assegIIata di sopra COlI le COllsuete l--,eggi
delrarte, e (lueste taJlto si aggiullgollo cotte iII acqua e flassate corlle
flure si CUOCiOIlO 11ello stesso 1110Sto q1laIldo Iler altro il IlledesilIlo
trovasi al l)lIIlto (Iella Illetà di SlIa cottura

Mo.~to .~emplice delle Provincie a Nord dl!lla Franci(l

Questa lllanifattlIra 11011 differisce per Iliente (lalla 11assata oJ)C­
raziolle, e ~oltallto ~i ~fuilla il 1110stO IJer i Jue terzi Jel suo I)eso
avanti di ridllrlo a conserva, avvertendo di schiurllare Ulla r)ellicola
saliIlo- tartarosa cIle si forl1Ia qual1do il 1110sto è prossilllO alla sua
cottura, poicllé lasciaIldo detta sostaIlza UIlita al lnosto Ilon farel)l)e
cile inlpe(lire la dolcezza iII graII parte della conserva
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Mosto cOTnpo.~to delle provincie del Nord della Fr(lnci(l

In qtlanto alroF)erazione 110rl differisce da quello già detto del
Sud proponeIHlo alle Illassaje di privare il lIlOStO della Ilarte tarta­
rosa con aggiungervi IleI prililo bollore della cellere (lei vegetallili')
e della creta SCIIlplice F)crpoter COlI questo rlletoclo assorl)irt~') e neu­
tra�izzare il sOI)rad(1etto acido

~"ciroppi, e confetture senza il concorso d(~ll'ljva

In alcuni C:antoni forlIlaIlo (lette COIIIF)osizioIli a cui danno lo
stesso norne COTne a Cltlellc fatte col 1110StO') e queste SOlI forInate del
sugo delle l~ere,) e del 8i(1ro dolce') belle sprelIll1tO') e delJurato') che
vien reputato il più grato Liquore dOllo il VillO dando il I)rodotto di
una delle IIligliori lleVall(1e') che 110i possediarIlo; racccHIlandalH]o
alle Massajc di far deporre a detti sughi t11tta la loro F)arte fec~ciosa')

la qual cosa trasCllrata che fosse') servirebbe di veicolo certo alla
suddetta ()Ilerazione cl')illlI)edirilento alla loro corlservazione

Sciroppo di Pere, e Mele

Narra che si estraggorlo 8ciroIlpi delle Pere') e Mele cuocendole
in forrloper via secca') e toglierldo a (letti frlltti il suo l)rillciI)io au­
stero corne nelruva con lo stesso Illetodo di 0IJerazioIlc IH~r otte­
nerne un sugo vinoso suscettibile di cOIlservazione,) assegnalldo la
riduzione clelia sfurllatllra di (letti suglli alla SIla IIletà I)er forlIlarne
buoni Sciroppi,! non essendo (luesti suscettibili di chiarificazione per
il rnezzo del bianco cPuovo restando (111esti SeTIIIJre di colore opaco,)
(~ riducendoli ad una lllaggior consistenza') e si clliarna (luest\)JH~ra-
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ziolle il IIl0stO di Norrnarldia") o sia la Melata.
III Piccardia si fa un sidro di sole Pere") rieIIlJ)erldo 1111 calclerotto

di Siclro dolce facerldo dirIlirluire il suo VoluIlle Iler rIlezzo (lel1")eva­
I)orazione I)er i tre (111arti del suo VOlllIIle") e gillIltO qllesto alla COll­
sisterlza di SciroI)I)o") si gettaIlo delltro delle Pere Inondate") e clivise")
e cosÌ si cUOCiOIlO perfettalIleIlte seIlza I)erdere il suo aSI)etto') e se­
guitall(lo la cottllra rlecessaria fillo al purlto clle il Sciropllo non ha
ril>resa la Slla prirIliera COIIsistenza") irldi si travasaIlole Pere in vasi
adattati") aggiuIlgendovi (luella cIllarltità (li Scirol)I)o corrisl)ondente
alla CluaIltità clellePere che I)lIÒ conteIlere il vaso iiI cui vi sono col­
locate.

}{accollta che ad AnlieIls dOI>o aver cotto il palle si collocano in
vasi coperti riI)ierli eli lIlla qualità di Pere dette affusatf\ che non
sono capaci a Inarlgiarsi crllde") (]uali cotte clle SOllO") s·)inlpastano.
e si passa la loro polpa I)er setaccio") lIlettelldola a l>ollire in lllHl cal­
daja COIl sei volte l)iù cIel suo peso di Sidro dolce") riduc(-~ndo (Iuesta
alla perfetta cottura (li (lerlso Sciroppo") e questa vieIle leggierrnente
arOlnat izzata") o con carlIlella") o COlI peI>f~ (;arofanato.

j\felParlticaBrettagna si I>repara Ulla MarIIH~lada.; che gli abitanti
dei C:aIItoni di ReIlIH~ vaIIIlO ivi a verlderla") e (lUantlIIlC]Ue non sia
ne IfIoito Zuccllerina') Ile f)iacevole 110IldilneIlone trovano un suffi­
ciente sIIlercio e clllesta è forrIlata eli I)rune") le (Iliali SOl10 cotte in
Sidro dolce seIlza Paggiunta cii Zucchero; trovandosene di silnil ge­
nere Illolte altre delle sirIlili più") o IrH~IlO grate in altri dipartilnenti
della F'rancia. In ultilIlO finahllt~nte (lilllostra.) che tut t i i frutti sopra
nOlninati possono avere il secondo posto fra le sostanze Zuccherine
dopo ruva
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Delle Ratafià

Ililevasi in (llH~st)articolo) clle nOli diffcriscoI10 detti liquori da
({uanto viene usato presso di IIOi Ilei corIluni I{osoli assegnandone i
cornponenti ci()è PAlcool) il Zuccllcro rAcqua 1)llra") eel uri Arorna
tratto dai Vegetabili COIlsisteIldo PArte Ilelrassegnare le giuste dosi.)
acciò (Illeste verlgano a forIIlare uIla grata bevaIlcla") e 11arra inoltre
che rnolti di (luesti IJiqllori in diversi (~aIltoni (1ella I~~rancia si acl­
dolciscono con il Sciroppo d")lJva e veIlgoIlo graziosi) aJ pari.) che
fatti con Zucchero di (~aIllla

IJel Vino cotto delle Provincie al Sud della fralleia

Assegna la (iose (li dodici PiIIte di Mosto IJreIlarato conH~ dice di
sopra evaporato fillO alla riduziolle (lella Illetà e cosÌ bollente si getta
sopra s(~i llinte crAc(llIavite aggiunger}(jovi una I>iccola dose di (~o­

riandoli., e cIi Anaci) eellIll grosso di C:alll1clla) e sei lnandorle di Al­
bicocca.) e tante cIi }Jesca clIoprerlclo il vaso) e tenuto il tutto in
digest iorH~ per due giorni") irlcli si cola I)er 1)al1110 bagnato) e si nlette
il vaso in riposo fillO a tanto clle ill~i(I1Iore11aturahneIlte sia chia­
rito) passandolo in seguito I)er C:alza") e cOIlservanclolo in 130ttiglie
per farne uso

D(~l ~5idro, e Pere cotte

Si prendono dodici I)iIlte o siaIlO 24 I~il}bre F'rancesi di Sidro
dolce riducendole alla rnetà del suo T)eso col IrH~ZZO delrevapora­
zione) e schiutnato che sia.) e cosÌ l)ollente si affonda sopra sei Ilinte
di Acquavite aggiungendo le I)rogllc COtIle nel vino cotto del Sud.
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e dopo due giorlli si filtra I)er J)alll10 l~ino; e si Illette a Illaeerare

I)er (I1lalche Illese; proce(lendo COlI lo stesso sisteIna per (Iuello di
}Jere cotte; COlI la variaziolle (li (Illeste iIlvece cIel Sidro

Ratafià di quattro frutti

IJer prer)arare detto 1.Ji(I1lore si I)ren(loIlo l ibbre clieei di (~iliegie

rnature; l-libl)fe cinclue dette V~isciole diBosco.) I il)bre due 1 aI1)-

poni; l il)l)re lIlla (li lJva Sr)iIla il tutto sprenl1lto SeeOII(Io rarte; e te-

1111tO iII Illacerazione; indi filtrato il t1lttO per setaceicL, striIlgendo

rH~r tOfellio le feccic") aggiungelldo a(1 ogni I)inta di SllgO altrettanta
cIose (li AC(Iuavite COlI Ulla L.Jil)l)ra, e IIlezza (li SciroI)I)o di {)va bol­

lente, e la dodicesirna parte di ()cillet rossc; c tutti i noeciu()li intieri

elei frutti fatti seccare") cdiI t11ttO lasciato in iIIfusitHIC per quaran­

totto ore

Ratafià di Curaçao

Si rileva elle è fl0Ilie di MelaraIlcia che trovasi in Ulla (~olonia

()lallclese (li detto IlOllle e si I)reF)ara <Illesta scorza nell'antica F'ian­

dra 13cllica, cd è IIIOlto ilI uso (101)0 il PraIlzo; si usa l'esterno della

sua scorza teJH~I)dola I)rillia in Illaccrazione Ilcll'acfI1UL. e Inondata
sottilrnente~ e disseccata all'olnl)rao) e Ilrend(~ndo un oncia di d(~tta

scorza; e effllsa a (ille pillte (li Acquavite; e a lil)l>re due (li Sciroppo

(li liva bolleIlte") e dOF)O tenllto il tutto ilI fusioIIC IleI' due giorni si fil­
tra il l.Ji(Iuorc, aborrelldo la (listillaziolle IleI' essere 0IH~razione pi ù
lunga, e costosa
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Ratafià di Noccioli di Albicocca

Si fa pren(lell(io i Noccioli di Albicocca rielIlpicll(lone i clue terzi
di un vaso aggillngerldo clell'Acquavite, e turato il vaso si espone al
Sole per lo spazio cIi 1111 Illese, e separati i Noccioli si aggiullge una
I Jibbra cIi SciroPI)o di uva llolleIlte per OgIli Pirlta (1'AC(luavitf\ e
dopo un Inese si filtra I)er C:alza, e si COIlserva iIIBottiglie operando
silnilrnente per il Ratafià di Nocc,ioli (li Pesca, conservanclo ognuno
di questi L,icIuori COlI cluesto Ilietodo il suo particolare odore avendo
osservato") che rArolIla esiste nel Legllo, e nOlI 11ellanIaIldorla av­
vertendo che in questo l--"i(luore 110rl si aggiunge alcuno oclore inter­
lnedio
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Acquettu di mele

C~()8IM() RIDC)LF-'I

~"ull~(lcqllett(l (li !nele [8.e1.) 1Ila 1818J
Busta 65.555

AIcuni popoli industriosi haIIIlo irllIllagillata lIIl~'econornica1)(,­
vanda alla fIllale 11al1 (lato il IlOIlle dj 1liccol sidro e che noi po­
trenlIno clliarnare acqlletta cIi Illele. ECCOIIC la preparaziorle:

Si prendano L-l. 24 di JIlele o ]Jere secche) o entralnl)i rnescolate.
Si pongano ilI un caratello o COP1)o) vi si getti!l sOI>ra l~. :~SO acqua
pura. Si lasci il tutto in IllisCllglio per 7 giorlli crestate e per 10 cf'in­
verno. ()gni giorno si SI)rCIIlan le frutta rinvellute e si affondino nel
li({llore. D01)O un tal teIIlI)o si getti il tutto sltlle cosÌ dette (,'lo/e o fil­
tri di tela) e raccolto il licluiclo c:he 1>rontissi IIlallH~nte ne cad(\ si
ponga iII bouig"lic di vctro l)cH clliu~c legandone ancora i tappi e te­
nen(lole orizzontali I)er altrettanto te!llf>o (llH1IltO se ne è iIllpiegato
I>er la I)rirlla ferllientaziolle. Dopo (li ciò la bevanda è preparata~

conviene allora Inetter verticali le l)ottiglie e l)everle al roccorrenza
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Acqlluvite di ~9umbucu.ç (~bulu.ç

GllJSF~PPE~C;llJLI

~'-illlla (listillazio/le (leI sugo ferlnellt(lto dei./;"lltti
(leI ~'-,l(lfnbllcllS ebu111s Stla coltil'(lZiolle. Me/norl~(l ...

I~ett(l il (lì 6. 1l!1aggio 1('507
/!tti~ (~. 4~ 1825~p. 145-152

Vt~rso la fine del selteIIlbre cIelI ~ a1lllO 1806 feci cogliere t1ltti quei
frutti di nebbio., che si trovava1IO IlelJo sI>azio d\lna I)ertica qua­
d rata di terrello~, cIle era I>ieIlissiIIlO cIi (lueste I>iallte.Quesl i frutti
erarIo in tan ta (luantità~ clIc rieIIIF)irono lIlla l)igoIlcia (la uva della
capacità ({"'un staio e lnezzo; li feci f)estare COllIe si fa alPuva~i e dil)()i
Ii lascia i nel vaso., ove gli avevo fatti I>estare.) in riI)oso acciù fer­
rnentassero. I)opo otto~ o nove giorIli la ferllientazione fu terlni­
nata.) ed il sugo aveva aC(Iuistato l~apI)arenza cIi ViIIO rosso. I-"a
quantità del sugo ferIIlentato~ che cavai elal vaso~ ove l'avevo fatto
ft~rrnentare., fu eli sei fiasclli; (]uesto aveva lJIl saI>ore agl'et to.; ecl
aveva l'oclore che i" proprio dell~I-~~l)l)io.

I ja prilna esperienza~ elle feci su (luesto li(lllido~ fu quella di sot­
toporlo alla dist illazione I)er vedere~ se era 1)110110 a dare per lnezzo
di questa racqua vite. [)resi Ulla certa (lllalltità di questo sugo.) cht~

posi in lHI appareccllio clistillatorio di vetro.) e fattane la distilla­
zione ne ottenni delracqllavite~ la (Iuale era ragionevole~ lna aveva
rodore d(~lrI1~bbio. I~er togliere a (luesto alcool l'odore fetido.) ch(~

aveva portato seco ccnl la I)rilIla (Jistillazione~ I)osi iII opera il nH~­

todo.! che ho lnosl rato essere eccellellte a talllOF)O ill Ulla Inernoria
pres('ntata alla Reale Accadelnia delle scienze di Siena~ quello cio~

di unire alracquavite fetida la f)()lvere di carl>one~ e (!opo farle su­
bire una nuova distillazioIle. Il risultato fu.! eorne doveva essere.
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cioè accluavite") cIle serllbrava esser cavata eIa ViTIO il IIleglio COIlser­
vato") averlclo F)erdllto tutto il cattivo odore") che aveva avant i que­
sta secoIlcla clistillazioIlc ...

L/alcool") clle s")ottieIle nella sccoIlcla distillazi(Hlc l)llÙ servire agli
lISinle(lici") c(l ai conlodi della vita") perché I)rovato a far tiIlture cc.
ri uscÌ rllirabilrIlente") COllIe pllre I)er i rosoli fu eccel1eIlte.) sebbe'rul>
tlltte (lueste eSI)erieIlze le (lovessi fare SOI)ra I)iccolissirne (losi.;; COJlH~

ognuIlo I)otrà facilIlleIlte irIIJIlaginarsi
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l~rl~parazionl~e con.~ervazione di: Albicocche l~ pe.~chlJ,

l-'iU.,;illlJ, fragoll-!, l~amponi e Polpa di qualullque altrll fruttll

M(lnier(l (Ii COfISerl'(lre le ./rllile e (lltre cose col fflezzo

(lei b(lgrlo f'I(lri(1

()iorfl(lle Agr(lrio 7'10SC(1flO") 1829") [l. :-36:3-;370

/llbicocche e [)eSClle. Non devoIlo essere troppo fnature; e (J(~lIe

pesche preferite le cosÌ dette cotogrle") e Illassinle le rIloscadel1e. Si
sbucciano (alrneno le pesclle)") si tagliaIlo a fette") e si spargono di
zucchero sopraffine a ragioIle (li once (lue Iler OgIli lil)bra di frutte~)

(H'sale avanti di sbucciare e (li tagliare. Si lasciano lnacerare nello
zucchero due ore; e si Illettono in bottiglie a bocca più larga") in­
sienu\ col sugo che hatlIlo cavato fuori. I-la l)occa eli f{Ueste bottiglie
non sia a trotHba., tHa cluanto è l)Ossillile apiolnbo.) perché il turac­
ciolo vi calzi bene. Basta che il bagno rnaria ciia qualche bollore.

~1...,111sille. Sc(~gliete le lliù eonsisteIlti~ e nOI} trapassate. Spezzat(~I(~

in due senza sbucciare., e levate illloeeioio. Zuccbero~ once 1. per
libbra. 11 resto cotne le pesche.

Ij~r(ll'ole. Si fanno rnacerare per 11Il\)ra con rnezzo il loro rH~SO di
zucchero fine e stacciato. Si Ilassano a UI10 staccio schiaeciandole
con una tnestola: aggiungete alla pol[la passata un poco di sugo di
linlone a vostro piacere:) e iIllbottigliate. Quando il bagno tnaria (.
per bollire.) rit iratele dal fuoco. I-lO stesso si fa per i l(lffll)oni.

IJo/1)o (Ii qllolllllqlle (1Itra.li'llll(I. Si schiacciano le frutte con una
rnestola di legno. (~ si passano allo staccio; si aggiungono due oneie
di zucchero per ogni libbra cIi frutte (r){~sate avanti di passare); e se
h Cl n no iI nocc io Io.. q ua lc he rna ndor la in1ie ra. 130 Il () re p (~r u n q ua rt o
(r () ra. () uesta po Ipa (. po i o t t iJ n a pe r r iIl ieIlo di Pa ste d o Ie i. Pe r so r­
betti ee.
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Giulebbe di Pero cotogno della einll

(~()SIMO RIDOLf']
[Not(l (zll'articolo (li (i. Baro fl. i, i.-"ull(l (~y(loflia ~5i'leflsis

o (;O!ogrlo C7JlirleseJ (;iorrzale Agr(lrio TOSC(lflO') 18:32;
p.85-86

lo raccolsi 111tiIIlalIlente cluattro frutti della C:y(1011ia sillensis nel
IIlio giarclino ... Il f)iù grosso {leSaVa libbre tre e 11Il \)IlCia; ed il I)i lt
piccolo libl)re due c nove Ollce. C:ru(fi 11011 SOl10 111allgial)ili a qua­
lun(lue gracio di IIlaturità siallo giuIlti. C:otti a fette iII acqua zuc­
cllerata e serviti cal(fi in tavola SOllO eccellenti') (Iuar1do il loro colore
esterllO divenuto giallo carico al1II1IIlzia Ulla Inaturità COlllplc,ta.
C;iulebbati in IIlOdo da cOIIservarsi CliVCIlgOl10 lIlla bllolla frutta can­
dita Ilia UII })OCO terlaee al (fel1te. 1/odore soave (li questo frutto lo
dee racconlaIldare sotto certe vcclute f)articolari cllc IIIi riserl)o ad
eSI)orre (JoI)O 1')eSf)crilneI1to
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IJa (l~fès(l (li al(JU(lflfl: !Jro(lotti fl(IZiofl(lli (lestirl(lli (11

IfI(lllleflirflell/o (lei l'il'erlli, cioè Cere(lli, jJaSfllre, r(lclic!ze, ./i·u}la

e(l altro e (lell(l Cllllllra clei rnedesirfli ... ; MOIltcIllllciano")
presso il ti})ografo Angelo l~ulni; 18~36

R.277

lJva per fare zibibo, e maniera di formarlo

(ll'a S(ll(11fl(lfllla biallca da giardillo; e <la (lllalulique altro luogo
riserva10; è assai dolce") Jla gli acilli grossissilIli; l)islullghi") e chiari
con due serni") talvolta UIIO soltaIlto") e avelldovi io stesso fatta osser­

vaZiOIH\ ne ho ritrovati allcor senza: Ila il guscio tellerissilrlo") ed è
assai l)uona a rnangiarsi") llorl però atta a cOllservarsi; d()IlO averla
colta a nlanoo) che con grande cautela.

In questa villa stessa si è fatto lo zibibbo") (la 110n distinguersi IH~r

la delicatezza (la qlle]]o cIle F)ervielle dall")estero.

Si faccia una caldaia di ralIllO vergirle; e si COIlserve llollente; si

I(~ghi no ad una cor(licella al(luanti graFlF)oIi di salarnanna; si t uf­
fino con lestezza (lelltro alla caldaia") e si porigalio attaccati a sco­

lare;) si faccia lo stesso di tutta la quarltità che IYUÒ esserne stata

p relHlratao SiarlO iII ordirle dei graticci; o canllicci; vi si stentla

sopra") e si teIIga al sole tutta la giorllata; ritiralldola la sera; e tor­

nando ad eseguire lo stesso") filltantoché si al)bia ben I)rosci ugataO) e

che possa conservarsi; senza sospetto che vada a IIlale.

Quando poi la stagiolle alldasse lllIlida") e elle il sole si rendesse
part icolareo) può Inettersi al forno Illoderatanlente caldo") onde non
esporla a prosciugarsi troPI)o sollecitarIIenteo) e non essere più buona
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IJel vin santo, e dell'aleatico liquori

RapIlor1:o al vin sal1to") si ric11iarna }")uso che pratica il Sig. (:iu­
~H~I)peBonaiutiagente (le] Big. E:. Borglles1") a BcorgiaJ10 nella pro­
vincia SlIr)(~riore cii Siena ... e vi si descrive guallto p1 II si ossC'rva
senza alterazioIle alc1Illa") a IlH~IIO elle illnettere nei caratC'lli al­
(Iuante goc',ciole di catrarIle fluido cIi Norvegia.

Alb(lllo libbre 100.
IJ,.OC(XIflico lilll)re 100
(;(IIl(liola nera grapI)oli sei~i I)crcllé sOllllninistri un poco di co­

lore") ovvero calabrese.
Noi si COs1lUlla legare i graI)poli a due per due l)onendoli ad un

})aleo COlI l)ullette o a cavallo llelle }lerticI1e") cOlne ili stoie. call1liccio;
})aglia iII Ulla stallza ariosa) e ivi lasciandoli fino ai IH·ilIli di g(~nnaio.

e})oca iII cui si sdacillano; nOll gettal1do (11lelli 1Ilfracliciati:. si I)(~­

stano) si Ilassano allo strettoio") e l")llIIli(1o elle Ile l'esulta si assicura
in caratelli") elle' llon (levono eIIlflirsi affa1to:. si tllraJlo") si 111ca1ra­
1l1ano) e si lascianc) in una starlza verltilata") tenendoli solleva1i da
terra.

III UI1 caratello l'lI J)osto un barile di lllniclo") e dOJlo due anni., ne
furoIlo svil1ati otto fiasclli sol1:aI1to.

I fiaselli") COllIe le bottiglie") devono restar ciliusi errileticalnen1e
COlI slIgllero~1 e illeatralnarsi; astenendosi dal Inettervi 01 io
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Del vermut

()vp fa J)iacere di gustare il verIllut arllarissiJno; continuino nel
sistplna che hanno finora praticato") noi l)erò ci regolialno nel Inodo
spglJ(~nt(~.

Alb(illo OSSi(l tribbi(lflO libbre 200
MOS(Xllello bi(lllCO libl)re ccrlto; si devono fare aI)passi re;

perché il Inoscatello non infradici; (I0IlO otto o dieci giorni") si sda­
cini; si al111l1acchi; si faceiabolJire IleI' sei o ott() giorni in un bigone:
si svi n i e si conservi in llIl llarile. Qllalldo r albaIlo ~ f)fosci ugato.) si
spiccioli:, si gettino gli acini cattivi; si passi al tinello; vi si unisca il
fluido del barile .. e le seguenti drogIH~; elle si <levono sI>ingerp n(~1

fondo. senza essere il1voltatc; e cIle servOII0 prccisal11ente J)(~r Ull
barile.

Assenzio I{oulano; }>roscillgato aIPolnl)ra.) rnezza libl)ra
(:entau rea secca") quattro once
(:(~nziana-;nlczza ollcia
(; l'ano paracliso") (IraIIIIJle sci
(:ardalllolllo. dranlIIlc sei
(;alanga. (lranllne sei
(:ahullo arolnatico; dranllIlc sei

Scorze di arancia forte I>roscillgate; once otto") il t ut10 benp sop­
ppst 0:, si copra iI t inello con panllO e in tal guisa si lasci ppr pi t'J cl i
llli IlH"se: si svini con diligenza; e si flassi ai fiaschi.) pOllendovi rotio.
e così si cOllserva per uso di tavola
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IJi.~cotto lli mllrrolzi l/'/IZllill

l Iso l)r(~/icuo (lei./i·ulti (lel,fl(lrrolle (1~11l(li(l

()iorllale IIp;r(lrio 7"OSC(1IlO") 184(>.) p. 11 ()-11 g

Ma tornando alla (:astagna crlndia è curioso che IH'r tanto ternpo
non siasi pensato a cavarne profitto") estraendone la fecola in
grande~ lnentre circa settanta anni fa ill)rinciJ)(~ 11~erdinando di
Ilrussia rnandava a Ilarrnentier la ricetta (l'ull biscotto (li 1l1(lrrOIl

(1~11l(li(l fatto sotto i suoi occhi a 13erlino") e che fu trovato delicat is­
si IllO. 11~ra allora alla ,noda il J)fO})Orre vivande così delt e econorn i­
ch(\ ed il principe scriveva al l)ropagatore delle l)atat(~ in 11~uropa.

che con burro.) zuccIH~ro") uova") scorza di cedro e lievito di birra il
tutto rnescolato COIl./(JCU!(l (Ii Ifl(lrrOIl (l'IIl(li(l.) si faceva un biscotto
eccellente!
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(lorso (Ii botanica Jlle(lic()~/(lrJIl(Jcelltic(LSeconda edizione

ac('res('iuta e rifusa. Fir(~I)ze") per Vincenzo 13at(~lli e cOlllpagni. 1B47

19:3:3

Ar(lflCio (lolc(). Arllflcio lli j'J;/(lltll.

Itrancio lli Portogallo

l-l ·essenza che abbonda nelle scorze dei fru tti. è iden t ica con

(IlH 'IIa d i ced l'O Pe l' Ia sua ch j lII ica cost it II zi Ol){~~) e n e d ive rs ifica p (~ l'

I"odore. ()uella preparata coll"espressione dei frutti è gialla.) e (1l1(~lla

per via di distillazione è l)ianco giallastra. I--,"'odore è soave.) (' serv('

perci(') a fare acque ocJorose") ad arolnatizzare rnolti preparati d(~lla

confittur(~ria") ed alcuni della profulneria. [--le bucce forrnano con

zucchero ottirni canditi e guazzi; seccate entrano nelle droghe da

verlll u Li ed in alcune t intu re rnedicinal i ...

Araflcio forti). M(~lar(lncio.

C(~trangolo

(;Ii stessi fiori possono serl)arsi inalterati per distillarli.; procu­

rando di pestarli freschi e di rnescolarli (',(H) un quarto del loro peso

di sale ... Prosciugati e seccati fralllrr){~ZZoallo zucchero in polvere.

che si toglie e si rinnova via via elle resta inurnidito.) possono ser­

barsi per s('rvire a farne clelle infusioni teiforlni el)(~ riescono di
grat o ~aporc. c pOSSOIlO anche oclorare il si ("oppo d i zucchero.) col
<)ual(' si indolciscono varie lH~val}(]e
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I A~l cultura produce Inolte varietà di frutti; i più cOIIluni dei quali
e più [)iccoli si dicono C(lS/(IgIIC; ed al contrario i più grossi epil'J ro­
tondi; o di 1)(~StO; si dicono 1l1(lrrOlli ooo ()ltre lo zuccheroo le casta­
gne contt~ngonobuona dose di alnido; e perei(') sono IIloito farinost\
dolci; nutritive") e si rnangiano fresche e secclH~") o ridotte in farinao)
della quale si nutriscollo IIlo]ti rnontaJlari per la Inaggior parte del­
Panno

(7a.~tagno (l'India

Questi frutti SOllO IIlallgiati da alcuni anirnali; bencht: arnaris­
silni") cOlne dalle l)(~core; <lalle capre; (lai lnontoni; dai l)ovi~ purcht:
sbucciatio) tagliuzzati; e rnescolati confienoo) o con crusca ooo Atteso
la rnolta fecola che contengonoO) sono stati proposti per ridurli in
farina <la servirsene in telIlI)o di carestia anche per cibo degli uo­
rnini; edulcorando]i con lissiva di potassa o con acqua di calct~

Si adoprano i cedrati") di cui ve ne sono rnolte varietà coltivate nt~i

giardini; per la loro llucciao) la <Iuale colla distillazione puù dare
un")acqua cordiale arOIIlatica detta nelle farlnacie (lC(/U(l (li Iullo

c(>(/ro; e ressenza; ed oltre a ciùl(~ de11(~ hllcc(~ pOSSOllO fornire collo

zucchero eccellenti guazzi") callditi ed altre confetture; o ad arOlna­
tizzarlle colla loro infusioIle rlelPalcool I)er farlle rosoli") o il siroppo
(li zucchero; che I)rerHle allora il norlle di siro[J/Jo (li ceril'o oA tale ef­
fetto si preferisce la varietà detta ce(ir(I/o (li FYrellzeo) il quale si di-
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st illgue per i suoi fruIti conico piraBlidali; diritti allulIgati" IOllgi­
t udillalrnellle solcali") e co1Ja buccia quasi liscia.) legger'nent(~ papil­
losa:. di soslanza lenera e gravissilnalnente oclorosa. I~o che appunto
(lo la ragiolle per la quale è più ricercato questo.) di altre varielà

(7i/i(~gio

Facelldo ferlnentare I(~ ciI iegie; danno esse una specie d i vi ilO.
dal quale con ripetute distillazioni se ne ottiene UIIO spiril0 Inolto
forte cd arolnalico.; detto Kirschefl-lJYlSser. Se quesla ferlnenlaziolle
si fa loro subire COli del vino; eletto aleatico; ed alculle droghe aro­
Inal iche (~ zucchero") se ne ottielle una specie eli r(ll(~fi(ì detla I/li­
sl/er: (~d alnbedue questi liquori sono slirnolanti.) illebrianl i.
eccilanl i. e raralnenle adoprati cOlne rneelicina. Seccat(\ o conf(~t­

tat(· fresche con spirito.) con zucchero.) e varialnenle preparale si
Inallgiallo alle lavole") e l'orInano la base di Inohilavori di credenza

(;orni%. (~~rogn%

I frulli dru(Hlcei; che sono sugosi nella loro perfelta Inalurilà. c
di sapore acidulo e grato; hanno un nocciolo ovato.; allungato.) acu­
Inillal0., c soltile. Sono Inangiati (Iuesti frutti dai Inontanari. Ser­
vono a farne bevande Iliacevoli e rinfrescativ(~ ... se Ile fallllo
Inarlnellale. confetturt\ geli; e conserve per le Inense
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(~oi frutti tenuti In infusione nelracool si prepara una bibita
allIarognola. che ~ ricercata conIe liquore spiritoso

l-l'ìodore che Illandano qu('sti frutti è assai grande:, tenuti In una
callIera possono produrre delle cefal('(~ e delle vertigini p(~r questi
loro effluvi. Sono selnpre austeri") astringenti. e non possono Inan­
giarsi che cott i.! UHt più di tutto confettati con zucchero. ()('r for­
In a r ne u na spec ie d i co nse l'va.. c he d ices i c() I ()p'."a t () o ci(I()" ial ()

I A' fra vole hanno sapore acidett o dolce. piacevole., e grat issi Ino
odore loro proprio: quindi sono appetite all(~ tavole condite con vino
e zucchero. I)i più se ne fanllo sorbetti. conserve. siroppi eco dai
confetturi(~ri. (:ontengono le fravole un principio arollIatico volatile.
che nella distillaziolH~passa coll·acqua.) la quale una volta si prepa­
rava COllIe cosllIetica

L(ITnpOII(~. Rovo

Se ne forllIano sorbetti") conSerVf\ confettur(\ rosoli. siroppi. e se
ne prepara 1"'aceto-; che con zucchero e acqua forlna una bevanda
piacevole dissetante e rinfresca1ivc.L, (,d anche si Inangiallo così in-
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tieri alle tavole conditi con zuccllero') COlne le fravol(\ soli o insierne
con esse.) o col rib(~s.! e sono apprezzati per il loro grato odore

/J;lllfl d ()r l()

lA' rnandorle dolci cOllosciute fin dai tetnpi di Ippocrate ...
hanno sapore dolce piacevole') e si lnangiano fresche o secche., (~d

anche in vario tnodo candite o confettate ... Servono I(~ rnandorle
dolci a farne delle elIlulsionL tIlacinandole con acqua e zucchero.) le
qual i sono lat t igi nose j e si usano COlne bevanda ri nfrescat iva.)disse­
tante .. sotto il notne (li orzata o Seffl(lla.AJcuni hanno proposto di
usare le Illandorie abbrustolite corne succedaneo del caff(~ ... In pic­
cola quantità 1(' rnandorle arnare sono adoprate dai profllinieri'

i
e

più dai cr(~denzierij per dare il sapore ad alcllll(' I)aste. confettur(\
dolci., Iiq uori. ec.

11~ntra il ... sugo nella confezione alcherrnes. (;Ii antichi cOlne in­
segna il Palladio.) facenfjole ferlnentare.) ne ottenevano vino ed
aceto;, (~d oggi giorno si costurna pure di farne un liquore spiritoso.
sp(~cialrnente nei paesi settentrionali deU')I~lIropa.) che (, conosciuto
sotto ilnorne di t'-,~i(lroj (~})('r il (Iual(~ f~ffetto sono (~spr(~ssarnent(~col­
t ivate certe vari(,tà adattate a (luesto uso. 11~ra noi vi (, il cost urru~ sol­
tanto di farl}(~ dell"'aceto j utile alla lnedicina. alle arti ed ai bisogni
d('lla vita. corru' quello di vitlO
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NelPinterno di questi frutti singolari ... vi sono nurnerosissillli
s(~rni triangolari) bislunghi") vestiti (la una 1)()lpa cellulosa rossa e
trasparente") piena di un sugo aci(lo., Ull poco zuccherato .. (' conte­
nente delracido rnalico.

Sono essi") eletti acini ... ricercat i per lnallgiarl i conditi con zuc­
chero o senza; e per farne delle conserve; (Ielle bevande .. un siroppo
eco .. Il ... l-latour-de-'I'riepropose anche di farne UIl liquor(' fer­
rnentato; [nacerando 4~~ denari di scorza in :3S once (facqua per al­
cuni giorni e finché non rnanda odore acetico

I frutti acerbi si candiscc)[lo ill gi ul(~l)l)(\ e la rllandorla dei [na­
turi.) tanto fresca C1H' secca.) si 111angia alle tavole.) avendo sapor(~

appetitoso. Se ne possono anche fare (Ielle ernulsioni corne colle
lllarl dorle (~()rlllllli

I frutti sono drllpe ... I~a parte carnosa) conosciuta ordinaria­
Inente col nOlne cIi !JeSC(l ... COllticne [nolto sugo acido dolce~ ed è
un cibo grato e rinfrescativo ... lA' foglie ... [a] fnot ivo d('1 loro
arOlna servono ai cuochi ecl ai credenzieri per dare I"'odore di Inan­
dorla alIlarH a certi cil)i; confetture; e liquori.) [Ha sono da usarsi
con gran parsirllonia; potenclo riescire velenose
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/Jrugllolo. ~5usillO

I frutti contengono Illolto sugo acidetto") dolce.) grato al palato.
Inot ivo per cui sono apl)etiti COlne frutta da estat(\ e si Inangiano
alle tavol(~. o si confettano con zucchero.) eco

Il sugo del ribes ... fu considerato cOlne un lnateriale ilnlnediato
di diversi altri vegetabili") e detto [Jcttifl(l") dalla voce greca I)eclis
che vuoi dire coagulo") perclu-: dà la prof)rietà ai sughi di Inolti frutti.)
e di ribes in particolare") quando sono uniti allo zucchero~: di l'or­
Inare il gelo.! o gelatina di frutte") o di ril)es") che si usa cOlne conf(~t­

tura piacevole Questi frutti arnlnaccati") subiscono la
ferlnentazione spiritosa.) e (Ianno Ulla specie <li vino spulnant(\ che
non selnbra bensÌ troPI)o piacevole; (lal quale se ne PU(') ot tenere
delralcool per distillazione") o lasciaIldolo passare alla f(~rlnenta­

zione acetica per la quale è 1)I"OpeI1SO") se ne ha delPaceto

1~alnarill(lo

l ;It iIna Inent e sono venuti dalP Ingh ilterra i talnari nd i q uasi in teri
ne i loro l'r utt i.) c h iliSi in vasi d i te r ra") e In esco Iati a st ra t i co n z uc­
chero in polvere.) per preservarli ... In l~gitto ... si servono dei frut t i
freschi per alilnento subaci(Io") e ne fanno conserve ed altri cOlnpo­
st i ... di essi frutt i si servono gli Aral)j Ilei loro viaggi per (~stinguere

la sete ... coi frutti di talnariudo al (:apo di 13uona Speranza sup­
pliscono all·aceto.) per condinlento dei cibi
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Vite C()"'Ufll~

l fiori della vite odorosissilni ... servono seccati a dare odor(~ a
vari liquori ed a certe qualità di vino") nel quale in piccola dose si
rnet tono ad infondere
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AN're)N1() BI~ J~ I.~ I~~ S I~~

~~rll//([ ('o/lil'([ZiOflP (Lep;li (llbpri (1(1 fi"IIIIO. 7~r(1II(110 leori('o-j)r(lli('o

Venezia; rripografia (li (;.Antonelli; 18S~~

6();3

l)(~l ~'jidr()

'··I~a Inaniera di fare il siflro è la segllente. Qualullflue specie di
pOlni si voglia illlpiegare per forlIlare il sidro.) P necessario di la­
sciarli Inat lIrare sllU')albero priIlla di raccoglierli: la raccolta deve
essere fatta sCllotendo Palbero; e non battendolo con bas10ni ... Si
deve sc(~gliere lIna bella giorllata "'; e la raccolta effe1tllata.) si de­
VOIIO fH re ilei eH Inpo.) o iIl a Itro luogo aper1o~ gia nUlla i nelP in terno
della casa. tallt i Inllcchi quallte sono le sl)ccie dei pOlni differellt i.
a niIlCIl é s i a sc ilig Il iIlo; e terIIli Il il}o Ia loro IIIa t u raz io Ile : Iocc Il é si
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conosce quanc]o il nlucchio è disseccato") (~ che esala un odorf" di
aln})ra") VillOSO") aggradevole alPodorato è allora il rnOlnento di
procedere alla Illanipolazione cIel sidro lnettendo nello strettoio
... una porzione dei differenti Inucc}li di pOlni ...

In (1Uallto ai (li versi Il)0(1i irllI)iegati nella fIlan ipolazionf" de I
sidro") si ri(lucono alle COIldizioni seguenti

IJrifflo. ))i llen l)estare o sclliacciare lllinlltainente i pOlni posti in
un lnastello") loccl)é si può fare o per rnezzo di rnazzllole~ o di cilin­
(lri") o col ... torcllio

~"'recon(lo. ()i lasciar lllacerare circa 18 ore le feccie in una ti na
(cioè i residui I)(~stati iIIlrnersi nel loro succo) per dare al sidro un
bel colore.

7"przo. 1)i porre Floscia questi resi(iui schiacciat i in lIna tela o in
un sacco forte") affirle di Iloterli sottorllettere alla pressione del tor­
chio onde ottenere proIltalIleIlte tutto il liquore della rnateria t rit u­
rata. llli<lllore che sorte elal torcllio sarà ricevuto in un Inastello ...
sott()F)()sto") poi sarà intTo(lotto I)er rilezzo di un irnlHlto guernito di
un setaccio")in un l)otticello Iletto") SCllza oclore.) e nuovo Sf" è. possi­
})ile. Il recipierlte riernpiuto sarà collocate) in un luogo coperto-: Ina
ben arificato") esente efi UIIlidità") e lontano da frutti") erbf" o Inatf"rif"
ferlnentabili. Si aSI)etta allora il lnonlento della ferlnentazionf" ...
Quarldo il liquore ferlnerltato COlllirleia ad uscire SI)()Iltanealnent(~

e con iSI)urna I)el buco sUIH~rioredel botticino senlpre restato apertoO)
e quando la spulna si colora eli urI rosso oscuro lucielo-: è un segno
buono") cioè cIle il sidro riesce. Allora se lo lascia cosÌ per alcuni
giorni ... e quaIl(lo si vede elle la deF)urazione è terlninatao, si cava
il siclro chiaro") e se lo passa tosto in un secondo })otticillO net to.,
senza odore e I)Ossibihnente nuovo ... rrosto che il vaso sarà riern­
piuto") si clliuderà il cocehiuIIleo) lasciando per altro da una parte
del coechiulne un piccolo foro fatto col trivellino per porvi due o tre
IJaglie onrle dar corso ai resti di una secon(ia leggera ferlnentaziolle
... F'inita questa si ottura il buco
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APPENDICE

CEN'I'() PROVERBI





I proverbi qui pubblicati sono tra11i dal volurlle d(~) (~eorgofilo l ;go Bossi

Ferrini /)rol'erhi (Jp;rico/L edito a Firenze ne) 19:31.
Nella Prefazione. I)iego (;aroglio sottolineando la IH"culiari1ù del­

I"opera cosÌ scriveva

I~~ infatti un'opera non regionale solarnente., ed in prevalenza lettera­

ria (" di let tan tesca. conH" quella.! sia pur celehn". dei proverhi 'rosca Il i

d(~1 (;iusti: e non à prctese di ulliversalità COllH" la vccchia (". per quan­

to vasta~ rH"ccssariaIlH"lIt c ilH'Olllpleta cOHlpilaziolle di (; ust avo St l'a 1'­
fon"llo.! e inorganica per definizione llella sua l'orIna di diziollario.

Non i" neppure di carattere strettarnente folcloristico~COIlH" le dotte rac­

colte del Pitrt-. del 11~illalnore~ del Pasqualigo e di tant i alt l'i ("rudit issi­

rni .. henchp il nostro Autore se rH~ sia., corn\~ra naturale. alnpianH"nte gio­

vato

Ilossi Ferrini ("ra "'appassionato ~lI11ico delle IA"11("re"~' - scriveva (~a­

roglio -" IlHt essenzialuH"nte era Ull agronoulo~ un !~c.valeu1e agronolllO

cd un insiglle ellologo"" c COUH" tale aveva affrolltato J"argollleIl1o.

(:osÌ il Hossi-Ferrini t- riuscito~ originahllente. a darci conH" un 'rrat­

tato anollirno di agricoltura e insicllH" di psicologia dell'agricoltore. qua­

1(" ('gli stcsso i" velltlto elahoralldo lIeI1("lllPO (' lH"llo spazio pl'illla all­

cora dei lihri o all'infuori d(~i lihri~ con la sua illtelligellza pratica (" pur

Illo1t(" volt(~ illlrllaginosa: insoBllna a rinlet1en~ in luce le fondanlenta

preistoriche. rna in gran part(~ allcora solide~ della at t uale agrollornia

a hase scientifica
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Ij·a'llpio illdic(' prelllcsso attesto cvidenzia COIlH~ rAutof"(' avcva af­

frolltato la Illat('ria: la ripartiziollc iII nove capitoli gli avcva pcrll)('sso

di dar<' alr(~llorIlH'qualltità di proverbi ulla struttura silllil(~ ad Ull trat­

tato di agrolloillia c di scicllza socialc. I)opo ulla palloraillica storica. il

:\ostro affrolltava i S(~gu('llti argoillenti: il (:alcIHJario.) r)Astrollolllia (~

n )('t corologia., la Prcvisiollc dci raccolti") rAgricolt u ra ('d (~COIlOlllia ru­

ral('. gli J\llilllali. gli Alilllenti.) il Personal(~ delrazi(~nda ruralc. infinc

r Igi('llc. usa Ilze., Illerca1 u l'a.

SOV('lltc i provcrbi SOIlO accoJllpagllati da Ilote csplicativc o da COlll­

nH'llti tratti da autorevoli fonti. (:olnplcssivanH~1l1c i provcrbi SOIlO
~ 1():~.

(.la prcsent(' ;\ppclldicc ne pubblica 100 e là dovc prcscllti SOIlO starc

riportatc allchc Ic Ilotc (~d i cOllllllellti.

I prov('rbi SOIlO stati cstrapolati nOIl soltanto dalla vocc '·'·Alb('ri da

frutta·· (p. l:~S-l:~(»). Illa anche da altri capitoli c paragrafi del volulllc:

ciascuno di ('ssi P s('guito fra parentesi dal lllllIlcro di seqtJ(~nza assc­

glia to ncl rcd iziolle Bossi - F'(~rrin i") o da Ila indicaziollc del la pagi Ila qua­

10ra sia privo di IlUIlH'rO
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Genrlaio zaf}patore, Febbraio potatore, Marzo alIloroso,

Aprile careiofaio~Maggio eiiegiaio, Giugno fruttaio, I-Ju­

glio agrestaio, Agosto peseaio, Setterrlbre ficaio, ()ttol)re

rnortaio, Noverl1bre vinaio, DieelIlbre favaio (61)

F~et}braio F}otatore (p. 22)

Innanzi che il succo o linfa delle piante riprenda il suo

rnovùnento ascendente, per forza dei prilni tepori pri­

lnaverlii, bisognerà dar rnano, ori ultilnare, la IJotatura

della vite, del lnelo, del pero, e rleglz~ altri alberi (la

frutto con nocciolo, tra i quali l'olivo

Marzo secco e caldo, fa il vignaiuol spavaldo (164)

Nebbia di Marzo, rIlal r1011 fa; ill ApriI palle e VillO fa a

Illetà

La nebbia di Marzo non fa rnale, rna quella di Aprile to­

glie il pane e il vino

Aprile produee il fiore, e Maggio n'ha l'onore (192)

Maggio ciliegiaio (p. :34)

Nell'Italia centrale e meridionale in questo rnese è la

rnacca delle ciliegie; lnentre neipaesi settentrionali que­

sto.frutto rnatura in Giugno, e sugli alti lnonti in I~uglio
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Quel ClH~ fa Maggio") fa Settelnbre (277)

llsasi nel Pistoiese e si riferisce al castagno. Se

.~fiorisce a ternfJo, cioè l~n questo rnese, ben presto

sfJunterà il piccolo cardo che si inaniIIlisce e .fa

SfJerar bene !Jer il raccolto del Setternbre

~-'ra Maggio e CiUgIlO") la falce al collo e la ciliegia al

grtlgllo (278)

(;iUgllO fruttaio (p. 37)

In questo rnese la rnaturazione delle ciliegie le !Jùì

fJregiate (la carnea") la llera grossa') e la duracine

rossa o lIlarchiana), e rnaturano altresì alcune va­

rietà fJreCocl: (li susl~ne, le pesche americane, le

rnele e le !Jere giugIloline, le.fragole, ecc.

Quan(lo piove il giorno di SaIl Vito (15 giUgIlO)") il

prof{otto delPuva va fallito (:316)

A San Vito") il castagno è incardito; a SaIlta Maria

(22 L..uglio)") iIlanirIlato (:318)

Per SalI Paolillo (22 giUgII0)") le ciliegie a un quattrino

(:320)

Questo .~·(lfll() ricorre !Jroprio quafl(/o c ~p abboll­

(la/lza (Ii ciliegie. (Il quattrino era le cenlesirna

/J([rle (Iella l'ecchia lira Toscana)
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!)er Santa MaddaleI1a~ (22 luglio)~ se la Ilocciola è piena~

il fico ben InatuTo~ il grano copioso e duro~ il graIlpolo
serrato~ il ViIlO è assicurato (:3:38)

A Sal1ta Macldalel1a") la lloce è I)iella; a Sall l..joreIlzo (10
agosto)") puoi guardarci dentro (:340)

})er SalI JacoI)o (25 luglio) e per Sant")Allna (26 luglio)~

entra l")arlirna nella castagna (:344)

A "letà Gl~ugno ... il castagno incarIlisce~ incolnùzcia a

lnostrare il piccolo e tenero cardo o riccio; verso il 25 (li

Lugb~o illanilnisce~ ovverosia incomincia a forrnarsi il

serne, o castagna, entro il riccio

Agosto pescaio (p. 42)

In Agosto lnaturano tanto le pesche partitoie o spicche

quanto le duracini o cotogne

QuaIldo piove d")Agosto~ piove rniele e piove I110stO
[--la pioggia d'Agosto giova alle viti, e rnantiene in fiore

le piante~ donde le IJecchie cavano il ffliele (R. Lalnbru­

schini)

Se Iliove d")Agosto~ piove olio~ Iniele") e Inosto (:35:3)

D")olive") castagl1e") e gllial1da~ d~Agosto ne dilIlallda (:369)

Dalla quantl~tà di ,frutti che hanno alleghino e che

stanno ora ingrossando, si potrà ,facilmente fJreve(lere

la quantità di fJrodotto che offrirà l'oliv()~ il castagno e

la quercia
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I)er San Lorellzo") la noce s")apre iII Illezzo (:378)

Per SalIta Maria (15 agosto)") il marrone fa la cria (:381)

Per la festa dell 'Assunta, il marrone s'ingenera, si crea.

Anticarnente dicevano criare, per creare, fa la cria

quasi (licesse .fa la crea, creazione (R. Lambruschl:ni).

C:ria: così in rnolti luoghi della Toscana chiarnasi

l'anirna, ossia il primo ingenerarsi della castagna den­

tro il riccio; donde far la cria è sinonimo di prender

}"Janilna ((7anevazzi e Marconi)

A Inezz")Agosto") animata") a Inezzo Settembre") vergolata

(382)

Settelnbre ficaio (p. 45)

/Ja rnassùna produzione del fico, questo frutto grade­

vole, nutriente e salubre, èproprio in Setternbre. Ma in

questo rnese cornincia a maturare anche l'uva

In SettelIlbre") Puva è mézza (IIlatura) e il fico pende (:39:3)

))i Settelllbre") ruva rende") e il fico peIlde (394)

SetteIllbre toglie e Ilon rende (397)

"Si rl/"erisce al castagno: l'olene/o significare che se in

questo rnese viene la siccità, fa seccare molti cardi e

COlfl!JrOrnette !Jerciò il raccolto

116



tEN'ro PROVERBI

Per Sarlta Croce (14 settembre) j una pertica per rloce

(412)

Essenelo mature le noci, per ogni pianta sia [Jronta una

[Jertica o calocchia per battere i frutti e farli cadere

Per SalIta C~rocej la corda è sul noce (41:3)

Per Sallta (~rocej I)alle lloce (414)

Sarlta C:roce j F)aIle e Iloce j fichi secclli e ViI10 (loce (41 S)

Per Sarl Micllele (29 setteIIll)re); la sllceiola 11elpaIliere

(420)

Succiola = castagna cotta allesso

()ttobre rrlostaio (p. 48)

In ()ttobre si cornpie, con festa inusitata, una elelle più

irnlJortanti e sùnf)atiche .faccende dell'anno agricolo: la

venelernrnia

()ttollre: VillO e eantiIla; da sera a IIlattina (428)

Per Sallta Reparata (8 ottobre); OgIli oliva è illoliata (4:3())

(,)li antichi ritenevano che l'oliva incorninciasse a rnatu­

rare allorquando a!J!Jariva una tale stella sull'orizzonte.

Il fatto è certo che ai prirni eli ()ttobre le olive hanno già

in sè fòrlnata un po' eit~ parte oleosa, tantoché qualche

ji-antoio IJrinci[Jia a .far girare la rota in questo Inese, I)cr

le olù'e caelute
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Per San I~llca (18 ottobre)~ la Inerenda è Ilella buca~ e la

nespola si speluca (450)

Per SalI l~uca~ la Inerellda è perduta (451)

/Je giornate sono rnollo accorciate, dirnodoché corrono

IJoche ore tra il !Jranzo (in carnpagna si pranza a rnez­

zOf!,-iorno) e la cena (che sl~fa appena annotta). Ifagione

IJer cui i contaclini. Già abituati in estate a Illerendare,

cessano in questo rnese la rnerenda

IJer SalI SiIIIoIle~ la Ilespola si ripoIIe (458)

NoveIllbre viriaio (p. 50)

A-, (lal'l'ero il,nese clell'ino! In cantina non si atten(le ael

altro: sia !Jer j(ll'orire la jerrnentazione lenta (lei l'ini

nuol'i~ sia I)er governare quelli che si l'ogliono col./;·iz­

zantino, !Jer curare la elejecazione o chiaritura (lei l'ini

(la l'enelere subito, e per praticare le regolari cobnature

Iler r()gIlisarlti~ siaIIo i graIIi seIlliIlati e i frutti riIlcasati

(4()8)

Se piove I)er laPas(Illa~ la susiIla s~iIllborsacchia (S46)

Ser{~no fatto cIi Il0tte~ Ilon val tre per cotte (722)

rrernpo riJlleSSO di rlotte~ dura (lUaIlto un piatto di pere

cotte (72:3)
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Quando il IIlaIldorlo 11011 frlltta, la '---''L/~c~~''c'~~''''LA­

(8:37)

A veIlto cIi libeccio, Ilé flaIle, Ilé Ileccio (853)

Il vento eli Libeccio annebbia i castagni, li al'valn/)a:

f)orta [Jùì cattivezza (danno), invelenisce di lnolto, gua­

sta og'ni cosa, grani, castagne, roba nera (lenticchie,

fave ecc.) (C.B. Giuliani)

QuaIldo il fico serba il fico, tll villaIl serba il Ilanico (86:3)

~')e ilfico non cacle eia /Jer sè quando è IIlézzo strarnézzo,

quanclo è il suo ternpo, è in(iizio (ii scarso raccolto nel­

l'anno successivo: perciò, tu, o villano, lnira (i'esser/)re­

vl~(lente lnettenfioti in serbo il bù;og'nevole !Jer scaln/)are

il lunario (lurante la penuria; lnettiti (la /Jarte il panico~

ossl:a il becchirne, corrle usasi SfJesso (iire nellinguaggù)

/Jo/Jolare

'ferra IIlagra, fa lluoll frutto (881)

I~e qualità (iel terreno esercitano un granfie influsso su

quelle della.li'utta. Se il suolo è troppo sterile, esse./i'utta

res/atl !)icco/e e !)OCO carnose: e se 'ro!)!)o grasso~ (/i­

veniano flosce e(i insipicie. In generale [Jertanto le buone

frutta richiedono un terreno lnezzano, lna che inclini a

è però da (iistinguere certe s[Jecie (li

alcune vengono ,nigliori nel terreno
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lflagro , e(l altre in suolo più grasso. Cosi i fichi e l'uva

sono nel prirno caso, ed i poponi nel secondo; e(l inj(ltti

un altro [Jroverbio insegna vino nel sasso e popoIIe in

terren grasso. Volen(lo stabilire qualche regola cosi in

p;enere, [Jossiarno (lire che le jrutta rnorbide cIi [Jer sè

stesse, e(l in cui prep;iasi l'arorna, o la grazia, (lesi(le­

l'ano il terreno rnagro; rnentre (lilettansi (leI grasso

quelle naturalrnente dure, e che dalla p;rassezza (Iella

terra acquistano la rnorbirlezza che loro rnanca.Perciò

è che i fichi, l'uva, le ciliege, ecc., riescono [JÙl sa[Joriti

nelle terre sterili, quandoché le pere, le rnele, le susine,

i jJo[Joni, ecc., piaccion di più se provengono da jJingue

suolo. E chi p;uardi (ientro alla cosa un[Jo' sottibnente,

troverà presto la ragione della notata (i~flerenza; con­

ciossiaché i frutti nel (lirnesticarsi perdono la nativa (lu­

rezza jJro[Jria (lello stato selvatico, e si ,!(In cO[Jiosi (li

succhi (li sapore rneno,forte. Ora la bontà (lel.!i7ltto sta

ajJ[Junto nella conternperanza di queste clue qualità:

lflorbi(lezza e grazia, ch 'è un sapore [JOCO ,forte. 71

0_

p;liarflo a(l esernjJio le pere. ~"e queste sono selvatiche rie­

scono (lure, quasi lip;nee ed aS[Jre; rfUI colla coltivazione

e cop;l'inp;rassi si riernpion (li fJoqJa, rnentre l'asprezza

si attenua e si carnbia spesso in rlolcezza. Arlunque se

III1/i'II//o ('> 1I0fllrobflellle ffiorbi(lo assai, {fiO (li.I'or/e so­

j)ore, la coltivazl~one in buon terreno attenua il sajJore

e lo /llip;liora: siane esernlJio la susina. Ma se la rflorbi-
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dezza si accoppia ad un grato e soave profu"lo, la col­

tivazione rende eccessiva l'una e rnenorna l'altro: siane

eseln/Jio la f;'avola. Pertanto ancora le frutta rnorbi(le e

(li lieve sa/Jore nativo perdono "lolto in terreno grasso e

bene coltùJato: i fichi sono in questo caso.

A-)e (lalle f;'utta pro/Jriarnente dette passialno agli altri

prodotti lnangerecci, che ci porgono i vegetabili, tro-

viarno le stesse resultanze. Prendete ad esern/Jio le ra­

clici e(luli, e vedrete COlne le bietole lnigliorl~no in terreno

grasso perché si ralnrnorbidiscono, lna non guacla­

Knano (la l Ialo (Iella grazia perché di quasi nessun sa­

IJore, rnentre le radici, le pastinache, ecc., (liventano a(l

un ternpo ,nigliori (ial lato (iella morbi(lezza e (leI sa­

pore' perché questo nella pianta poco dornestica è

troppo acuto. IJicasi lo stesso dei serni e (li tutte le altre

parti (Ielle piante; perloché il proverbio terra rnagra fa

lnlon frutto vuolsi accettare non senza i (lebiti riserl'i

I~avoro fatto di notte, Ilon val tre pere cotte (966)

F'ava e IIlela, coll'acqlla allega (1116)

lJva di colle, 110ce di valle (1169)

IJerché, tra l'altro le raciici della vite non soffrono ulni(lo

(in collina), e la noce ha bisogno (li slA:fficiente urni(lilà

(Ci. l)el Noce)
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Sfoglia f\lva o cOIltadiIlo") se VlI0i diati bllon ViIIO (1229)

F'igLie, vigne e giardiIli, guardale dai viciIli (12:35)

l~ ~uva è un ji'utto che fa gola, conle piacciono anche le

belle j(lnciuIle e(l i fiori

(~hi vuole ingannare il suo viciIIO, ponga l'olivo grosso e

il fico piccolino (1256)

I [Jùi j)ongono in Toscana non solarnente gli olivi, rna

tlltti gli alberi tro/)/)o piccoli. Qualvolta si tras/)ongono

troj)/Jo teneri goli alberi, costano al certo IJocafatica (li

C(ll'alllento~ (li tTaslJorto e di collocalnento alj)osto; /)er

(li /Jùì ajJI)rendono più agevolrnente. In verità a voler

tras/)orre gli olivi~ i gelsi, ecc., grossotti, si dOlnan(la

tefll/JO~ (liligenza e s/)esa nel cavarli (ial posticcio, IJer­

ché l,i resti aderente un buon pane; nelfasciarli a rllo(io

... ~ nell ~a[)rire le buche (li cornpetente larghezza~ e nel

(!e/)orveli ... L'/Joiché ai grossi alberelli si recano IfUlg­

f!,-iori lesioni e(1 ingiurie nel cavarnenlo, ne segue che si

a/J/Jren(lono nel nuovo suolo /)ùì rnalagevollnente. Al

che è (la agf!,"iungere cOlne i piantoni più grossi costino

/Jùì quattrini a COIIlI) l'al'li, e più spesa a(1 allevarli ...

11utti questi vantaggi pre(licono (ii usare /Jùlnloni gio­

l'anissùlli. !V/a non tllttO ciò che costa Ineno è selllpre (la

I)r(~/eri,.si: e p/ol'a ralliffientarsi (Ii altro I)rol'erhi()~ il

quale ci alfllllaestra così: avaro agricoltor") non fu Illai

ricco. I~(! in l'eritlÌ a che I)rò ti affaticherai (l(l al)rire un
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larg'o e jJrojon(lo scasso fJerf)iante sì I)iccole e (li sì lenta

l'enuta~ che al'anli che le radici loro si allarp;hino UII

talltillo nel terreno~ questo si è già rasso(iato? "Senza (li

che è (/a notare che Ol'e tu jJoni a sei arlfzi~ e nOli a (Iue~

il tuo IJiantone~ tu gua(lag'nerai quattro allni (li./i'utto

(lei tuoi caj)itali irnpiegati nella pianta. Ag{!,-iunp;i che la

tenera elà (/egli alberi richie(/e certe Inùzule cure~ che

I)otrai jJùì agel'obnenle spen(ierl'i al torno con ,ninor./rl-

tica~ e con IJÙJ jJrò~ se gli avrai raccolti in una!Jianlo­

n(~ia che ,s'IJaI7)agliati iII una l'asta j)ossessiolle. 71u tto

cOln!Ju lato trol'erai che la lIlaggior (liligellza~ e(l il so­

jJral)!)ùl (li s!)ese~ che ti saranno necessarie Irasj)onell(/o

IJiantoni grossi~ li l'erranno con usura cOlll!)ensale (Ial

!)ùlj)roll to crescirnento e (/agli altri l'ali tap;p;i sOj)ralle­

{l;ati. ~Son fJerò (la eccettuare quegli alberi~ i quali !Jer

j)rof)ria indole SOjJf)ortan lIlale il trafJianlalllento: nel

(Ii cui nurnero il IJ l'O l'er!Jio jJone il.fico~ e(1 io I)orrei al­

tresì le noslre con~l·ere~·cOlne clj)ressi~ ecc. (l~. (/1u/Jf)arl)

(:inH~ (l'olivo e froIlde (li castagIlo (1264)

(1osì (iicesi nei Monti l~isaniper in(iicare che iji'ulti (Iel­

I~olù'() j)re./'eriscono ricoprire le cirne (lei rallli !)Ùl alti~

I)iu/tosto che i l'anzi (Ielle !Jarti basse; con/e l'icel'ersa

jrzllno le castap;ne. (,'iò è l'ero !Jer le piante (Ii olit,o lIlale

e(lucate~ cioè fatte scorrere tropjJo; rna nOli !JUÒ [!;ius/i­

.fi~care la cattiva abitudine di lasciare alzar sOl'erchia­

rnente la c!tionla sUI)eriore~ a (lanno (Iella /flc(/iana c

(Iella ù~f()riorc
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Albero spesso trapiaIltato") IIlai di frutto è caricato (129:3)

j~erché tutto il vi[!;ore dell'albero viene sacr?/icato nella

ricostruzione del.litto sistelna radicale

I)al frutto si COJIOSCe rall)cro (1294)

j)icesi s/JPSSO in senso fi/!urato

(~hi coglie i fiori in f)riIIlavera") 11011 coglie i frlltli in au­

tu nno (129:»)

Innestatura") vuoI Illolta cura (1296)

jJer in(/icare che gl'innesti (Ielle !Jiante (la ii'utto, ese­

p/liti con !Joca o !Junla (liligenza, seccano o ./alliscono

/(lcibtlente

(~hi vuole lBl l>ero") Ile I)OIlga cento; e chi cerIlo susini") ne

ponga uno (1298)

~,",i l'e(lrrÌ che lutli quelli rùnetliticci che sor/!eranno su

/Jer quella /)ro/Ja/!p;ine, e quivi alJ/Jressi, tulti ,f)oranno

(/olllesliclii, e (lalla sorte COfne se anneslati./ossero se ne

/JolrrÌ allri serl,ire a tras/Jorre in calnbio (l'innesli, e si

ve(lrrÌ che colleln/Jo 1I10ltijJlicheranno.fi1or (li 1110(10 i su­

sini IJitì (li lulli gli altri, COllie (lice illJrol'erbio ... " ~~10_

(/erini, rrraUato degli arbori)

()uando i I rnandorlo (~ fiorito") cOIlsolati rnarito; rna non 1i

rallegrare. perch~ è ruitiulo a Inaturare (1299)
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I frutti guardallo il f)odere (l :30:3)

Perché il contadino fa guar(lt:a attiva ai suoi.frutti

l~a qllercia nOlI fa lirllOIli (l ;)05)

I castagrli I10rl fecero rnai arance (l :306 )

All)ero clle 11011 frutta") taglia") taglia (1;~1O)

I Illigliori alberi SOIIO i più battuti (1 :312)

Porco f)igro") 11011 IIlangia pere Inature (1520)

A porco lerlto (corllodone)") non toccò Illai I)era IIlézza

(illatllra) (1521)

Al più triste porco") le II1igliori pere (1525)

Molte volte le Illigliori pere") cadono ilI bocca a") porCI

(1526)

Le rnig!iori (iignità, i ,nigliori l~fJici, (' lnso/tuna le cose

più (iegne e preziose, ca(iono spesso in potere (li !Jer­

sone poco atte (T. Buoni)

Poca llva") IIIOlto VillO: I)OCO grano") IllaIICO l)aIle (179;3)
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Noci e palle") pasto da villano; pane e noci") pasto da s}>ose

(lSSS)

{lalle") Iloci e fielli secchi") Ile Illangerei I)areeehi (1870)

AI cOlltadillo nOIl lo far sapere") (lUallt")è b11ono il cacio

con le })ere (189:~)

11 cui IIlo1ti (l{!;g-ùlng-ono: rfla il contadino non è un Iflin­

chione~ lo sa!Jel'a prinla ciel padrone

Il viUaIlo vellderà il podere") Iler IIlallgiare cacio") palle e

pere (lS94)

C:acio") pere e pall") 11011 è cibo da villaIl (189S)

(:acio") palle e Ilere") cibo da cavaliere (1896)

()gni frutto vuoi la sua stagiolle (192:3)

Ilesca") fico') popone; ogni frutto alla sua stagione (1 ()2S)

F'rutto 110n Illaturo.) allega i (fellti (1929)

NOIl v")è frutta sÌ d11ra") che il teIllI)o 11011 Illatura (19:~0)

Molle./i"ulla tualurano anche (lupo essere sIate staccate

(la//a IJiall/a: i IJO'fli(loro~ le tnele~ /e !)ere~ le I)esche~ /e

sorbe~ ecc.
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CEf\TO PHOVEHBI

(~ol teIIIIlO e COlI la J)aglia") Iliaturano le sorbe e la cana­

glia (19:31)

(-la I)esca vuole il ViIIO (19:32)

tja F)esca va Illangiata aI)I)ena dall")albero e sIJiccata

(19:~:3)

Piglia la I)esca eh")à il piol rosso e giallo") e sta sicur di nOlI

cadere iII fallo (19:34)

Il fico vllole due cose: collo inlJ)iccato e calIlicia di fur­

faIlte (19:3S)

Il fico è prelil)ato se di I)itocco ha il saio") il collo d')irIlI)ic­

cato") e il cuI (li Illarirlaio (19:~6)

/l.fico quand'è ben lnaturo ha illJicciolo raggrinzato e

contorto, e la buccia screpolata a gUisa di caltlicia

stracciata

AlraIIlico rnofHla il fico") al Ilenlico la Ilesca (19:~7)

()gnllIlo è alIlico (li e11i 11a bUOI1 fico (19:39)

11--'ico IIlézzo") iII lJocca ti Inetto; fico torsoIle") ti porto al I)a­

(lrone (1940)

(70S/ (lice il.li~rbo contadino (lei ~"enese coglieu(lo i.fichi.

Mézzo = lnaturo; torsone = acerbo
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AI padroIlenoIl glie lo dichi~ quant~è bUOIIO il f)rosciutto

eo~ fichi (1941)

Nel teIllf)o dell~uva e (lei fichi~ 11011 si COIlosce I)arenti né

Hlllici (1942)

Non se ne (là a nessuno; tanto il contadino è geloso (le'

SllOi ./i"lltti

lJna pera fradicia~ ne guasta Ull ITlonte (1943)

Malvasia~ al padrone nOll se ne dia (1944)

l~erché la lnalvasia è un 'uva squisl:ta (la rrzangl:are

La castagIla~ di fuori è bella e dentro ha la InagagIla

(1947)

Quanclo vedete nespola piangete~perché è l'ultiIIlO frutto

dell'estate (1948)

Qualldo vedi Ilespola e tu piangi~ ch~è l\lltirllo frutto cIle

tu Inangi (1949)

()Inhra di noce") ornbra di frate") e ornhra di T)adrone~ son

tre olnl>re F)OCO bllone (197:3)

Ol'['ero: Snn tre oI11bre buscherone
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Quall(lo il villano è sul fico') non conosce llé J)arente. ne

anlico (2010)

Qualldo i l giuggiolo si veste') e tu ti Sl)oglia; cluando i l

gillggiolo si Sl)oglia") e tu ti vesti (20:38)

Il p;ùìp;f2;iolo (o zizzolo)., fra le !Jùznte (la ./;·lIttO., è 1"lIltùl/o

a ri['('slirsi (li f'oglie e(1 il !Jrùno a per(lerte: sarà buona

nor/l/a if2;ienica (Ii far(lare a(1 allegf2;erirsi (Ii ['esti e (Ii

anticl/Jare a gral'arcene nella ril~(rescafa

C:hi (lesiclera sanjtà~ 11011 IIlangi frutti in (lUaIltità (2091)
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F()NTI ED OPERE CONSULTATE*

* I A" due ~ìt"ZiOIli sono ordinate (TollologicanH'lltt'





F()NTI

SA VERI() MA.\'f~rTl'I. Prog'etto I)er refl(ler.l;·lltt~feroil territorio (leIIY)sfnal/­

nol'O qllal/I'altro I)ÙlI/O o terreI/O (lei IJùì ./erlili (Iella 7
1

oscal/a e (Ietlap;lio

(Iella coltllra e aSIJetto (la (Iarsi I/II01'(lInel/te al llle(lesùno

:> agosto 1767. 1() c. [Busta :)6.2J

VAI J1~l\rTE I)EI-" Bl:():\()~ E~ç;tral/o (Ii lino Inefll(Jria (Ii J àlel/le l)ellJllol/o la­

l'oralore (Iell'ill.,no ~"'ig'l/ore ("al'aliere !tlozzi in I~ial/ (Ii 1ft/)oli, /)resel/lala

SOj)ra l'al/(Iar filale che./al/I/o (lo :30 al/I/i il/ qlla p;li alberi/i'IIII~/(Jriil/ 101
I)Ùll/llra, e s/)eciabnel/te i ciliegi e i I)cschi, oltre i p,'elsi e slllle Inal/iere (Ii
l''''n e(Iia re alaI p,Tal'e scal)ito

1 dicelllbrc 177:3. 8 c. [Busta 56.:32J

BA HT'()LC)\fE() .\ll'~s~)r. Meflloria slll noce

16 gennaio 1782.8 c. [Busta 57.71J

IJ)HENZC) BENVE:\l·'T'I. I)iscorso sO/Jra lo col/il'aziol/e (Ielle /Jùll/le (la/i'lIl/e

nate (10110 Sefllel//a (lei noccioli .,,·enza al/I/eslarle IJer (Iisinp,'al/I/o (l'alclllli

che SIl/)j)OIlp,'OIlO lIecessaria I 'iII Il esIalIl l'a (Ielle IJlc(lesifllc

1:~ luglio 1786. () c. [Busta 58.11 .... J

I.libro (lei J 'erbali 4­
] 791-180.')

(~Jl iSI~PPE MljZZL '-.leziol/e sO/Jra la coltù'azù)lIe (Ielle /)Ùlllle (la/i'lIt/o e (lo

lep,'lIo

7 sett(~lnbre 1791. 6 (~. [Busta 58.154J

"~ ,--_.,,~~~-~-----------------------------



LA FHLoTTA :\ECLI STL 'DI DEI CEOHCOFILI

()lIesil i e /)roblerni agrari e(l econornl~ci relativi alla Toscana raccolli I~anno
/793 e sep,'uenti I)er uso (lell'Acca(lerflia (lei Georgo.fili
179:t :~4 c, [Busta 178,28J (;arte Bartolozzi)

(: IA( ;()M() SARDINL IJella Dolcezza nella COffl[Josizione (legli alùflenli; Meltl.
I)el l.'-,~ip,'. Alarch. C)iacorflo ~';ar(lini di IJucca~ Acca(l. (~orris/J.. Iella il dì :!
/t/)rile 1794-
/ttti., :)., 1796.. p, 160-18;3

VIN( ;ENZ() (~IIIAR({~L ..";ulla custodia (Ielle fJiante (lei IJùfloni nell'inl'erno;
N/eltl. I)el ..'-,~ip,'. [)ott. fÙlcenzio C~hiarugi~ letta il 7. AgoslO /794-
Atli.. ;). 1796~ p, 199-210

(;Il T~;I~~PPE (;ILfLJl. ..ç;ulla (listillazione del sugo jèrrflentato (leif;'lIlli (lell.'-,'(lIl1­
bllclIs ehllllls sua coltù,(lzione. Merfloria ... Ietta il (lì 6. Magp,'io J~()7

Atti. (:, 4 .. 1825. p, 145-152

FRJ\N( ;ES( ;() BARrT()Ll)ZZI~ Zuccheri art?/iciali (li Ul'(l e (li caslap,'ne: es/)e­
rienza /Jresentata alla I.')ocietà Agrarl:a (li Torino (lal socio f~'. Borsarelli
12 dicernbre 1808.. 2 c. [Busta 179,52J (;arte Bartolozzi)

(;!()V J\T\NI ,\;ll'~NAB(J(}NLE~ç;tratto (Ielle istruzionif)lIhhlicale (la J~(lI""enlier

sO/Jra i rllezzi /)er SupfJlire allo zucchero~ [) aprile 1809. c. 17 [Busta
6:~,41OJ

(;[()VANNI LESSL, i14erfloria (leI D. C}iol'anni !Jessi lJetta il (lì 3. ()iugno 1~() /.
I.~~o/)f'a i (I{!ptti esistenti nella norflenclatura ruslica~ lanto riguar(lo ai IU)ffli
(Ielle l'arietà (Ielle Piantej;'utt?!"ere, quanto all'esf)ressioni usale /)er (Ieno­
lare le legf!,-i (Iella loro vegetazione
Atti. (;, 6. 1810~ p, 149-162

/Vòle e a/)/)unti sullYstituzionf' (Ii un l'il'aio (Iel Dl/}arlùflelllo rlellì1'-llo ileI
chiostro (lei N/aglio
s,d,., [181 O?]. 6 c, [Busta 18;),148J

(:lllSEPPE (:l'ERRAZZI. Meflloria rifl,'uar(lante la estrazione (leI/o zucchero
(la Ile castap,'ne
14 giugno 1811. () c, [Busta 6;~.435J



FONTI ED OPEHE CO;\~..a:LTATE

C;IOVANNI C:ARB()N(~INI) ~50pra lo zucchero (1~lllYl

15 setteInbre 181S~ 1:3 c. [Busta 91.83J

C;llISf~PP:EGIIJI-JL Piano (Iella storia agraria (Iella J/àl (li ('lhiana

1 ottobre 1818) 4 c. [Busta 91.1 07J

(~()SIM()RID()l~FI)/.'-;ull~acquetta (li Inele

[S.d.~ [na 1818J .. 2 c. [Busta 65.555J

(;I[JSI~PPE C:F:RL /.'-,1ol)ra la lfliglior Ifulniera (Ii costruire un !Jolnario o jJO­

lflClo

7 Inarzo 1819) 4 c. [Busta 65.567J

j\NrrC)NIC) PIC~(:IOLJ~ [~Ùlealnenti sulla I)ubblicazione (Ii una ~/J()/I/ona"che

rechi in latino e in italiano i norni (Ielle l'arie slJecie (liji'utti ...
4 giugno 1820~ 2 c. [Busta 92.127J

(:ARL() PASSF~RINL~"ag~'io sulle varietà (lei castagno e sui caratteri che 1)0­

trebbero a(lojJrarsi [Jer (listing'uerle
Aff~C. 4. 1825;p. 211-219

(~()SIM() RlI)()LFI. Del nespolo (lei GÙ1IJpone
(}iornale Agrario 71oscano. 1827 ~ p. :3:31-:-t34

RAFFAI1~LJ-J() I~AMBRl TS( :fIINL Maniera (li conservare le fi'utte e altre cose
col lflezzo (iel bagno lflaria
(}iornale Agrario 710scano., 1827. p. 36:3-:370

C;AErrANC) SA VI. S'ul nes[Jolino (lei (7ana(là. Il[)roj (}aetano l.'-;al'i al Inarch.

(7osùno lli(lo(fi

(}iornale Agrario Toscano., 1828~ p. 475-480

(;NAZI() MALF~I'J(YrT'LDelle IJiantonaie
(}iornale Agrario rroscano., 1829) p. 238-246

PAC}L() C:. I)j\NANrrI) l.'-;ul gOI'el.,/o (lei castagni. I~etlera ai (1olnjJliatori
(}iornale AgTario rroscano., 1830., p. 240-244
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(:AEcrAN() SA VI. I)ella coltù'azione (Ii alcune IJiante esotiche

()iornale 11grario 71oscano~ 18:30; p. 26:-3-271

(:AE'rA~() BA.H()NL ("ulla C~y(lonia (";inensis o (7otogno (7hinese

(}iorllale A{!;rario 71oscano j 18:32) p. 81-85

(:AEcrA:\() SAVL ("--,1u l ('liliegio })en(lulo (J~rullus (";eln/Jel.!lorells 1Vilel). Nolizie
(leI /)r(~( (1a l'. (}aelano (",1al ,i

(}iorllale Af1,Tario rroscano.) 1832. p. 467-472

(:()SIM() Hl1)()LFL [JVola all'arlicolo (Ii (i. IJarolli. (Sulla (~r(lollia ('";illellsis o

(10 /()f1,'IIO (1hineseJ

(}iorllale Af1,Tario 'l()SCallo., 18:)2~ p. 85-86

FILIPP() (:ALIJZ)()IJ. ('-,1u lla coltù'azione (lef1,'li alberi (Ia/i·ulto

1 dicclllhrc 1~t3:~. 12 c. [Busta 7:3.975J
ltJo(lo (Ii COllserl'are le Inele
()iorllale /1f1,Tario 11os('ano., 18;3;~"! p. 122

PIECrH() :\E(:HL Jlo(lo (Ii oltenere ciliegi in~'enlilili, sellza ricorrere all'ill­

Il es lo
:) fehhraio 1~t)-t. 8 c. [Busta 9:3.196J

P. (:. PANA;\'rI. I)el/a collil'azione (le· C:astap,'ni

(/iorllale /lf1,Tario 11oscano~ 18:34., p. 5-21

(;I()H(;I() (:ALLESI(). l'-;lu (Ii, lflonof1,T(~fie, lflùulfe e(l al)I)llIlli (Ii (,1ÙJl :5.!,"Ù) (}al­

lesio ... sulla circolaziolle (Iella lù~la nelle !)Ùll1le e su{!;li illllesli lIelle (Iil'erse
sl)ecie (cilie{-!,'i, IIlalulorli, ecc.): Analisi (leI/a /vlollop,T(~/ia (Iep;li IlIlIesli (leI

('";ig'. 11houiII
1~t);)-18-t0 .. c. COlllplcss. ();-39 [Busta 189.21/1; Busta 190.21/2J

:\1(:( :(H ~(r Hll)()l~FI~ I)ue I)arole (Ii a{!;ronolnùz

18-t 1. \/o) un\(' llla noscritto

BEcr'rl:\() HI(:AS()IJ, (:AErTAN() BAH()NI. Ilelaziolle illlorno al/o tnelllorù'
(Ii (/iorolllli ()eri, ca/)() f2/ar(lilliere (Ii [loboli, illlilo/alo ""/)ei./i·ulfi""

:3 luglio 18-t2. () c. [Busta 76.116;3J



FO~TI ED OPEHE CO:\SULTATE

(~()SIMC) RID()l~FI~ ..r"'usino nano

()iornale Agrario 710scano, 1842~. p. 263

(~OSIM() RID()LFL [)i una l'arietà nuova (liji'utta, che /JllÒ chùllllarsi I~es("a

Jt/a n(lo rla
(iiornale Af2;rario Toscano~ 1845~ p. 121-122

(:()SIM()RID()l~FLl ìso /Jrojicuo (Ieiji'utti (lei fllarrone (l'ln(lia

(iiorna/e 11grario Toscano~ 1846~ p. 116- 118

~,""ocietà /)er /a cultura (leijiori
(iiorna/e Agrario 710scano .. 1846. p. 124-125

PIl~rrH() (:l~PPARLPian/onaia (Ii alberi (Iaji'il/to nel rrrentino

(iiornale 11grario 71oscano.) 1848.. p. 86-87

Pl1'~T'RC) CaH)PARL N/o(lo (li.larji·utt~ficare i/Jeri e(1 i Ilieli

riiornale i4grario rrOsca/lo. 184Q., p. 7-8

PIE'T'R() (a ;PP1\RI. Alezzo jJer (lisjJolTe allaji'uttfficazione alcuni alheri e(1 ar­

husti (la fi'utto sOl'erChùllllente l'i{1;orosi

(,"iornale Ap,Tario 710scano. 1850. p. 172- 17:)

PIER() HE'r'TI. C'atalogo (Iegli alberifi'uttff'eri e (Ielle Ul'e coltil'ate nei !)()/lla­

rii (Ii l~arhacane jJresso f'irenze

9 Inarzo 18S 1. 26 c. [Busta 80.13:)9J

(;IC)\:'ANNI C:ERI. lla/Jj)orto suifi'ulti coltil'ati nelle serre (li l~oholi

q Inarzo 18;) 1. () c. [Busta 80.1 »40J

(:ARIJ) 'T()HRl(:If\NI. Haj)/Jorto (Iella coftllllissione incaricata (Ii !)rO/llUOl'ere

la .(orulazione d'ulla società d'orticultura toscana
2 Illaggio lB;)2. -t c. [Busta Bl.1:~()9J

PIE'TH() H()SSI~L IlafJ/)orto circa i ffligliorafflenti afl,'rari intro(lotti (la ('arlo

~,""ieftloni nell 'a{2,Ticoltu l'a (Iell 'a/Jj)enn ino casen tinese

7 lnaggio 18;)-1-. 10 c. [Busta 82.1416J



LA FBliTTA "ECLI STl'DI DEI CEOBCOFILI

'Jall(lo (lell~l/ giuf2,'no 1854 sul terna: "Dùnostrare (Ii al'er istituito in 110scalla
ulla ./abbricaziolle (li slJirito e(l acqual'ite~ ùnpiegan(/o j;'utti~ ra(lici~ tuberi
e altri I)ro(lott i~ esclusa l ~ul'a e il l'ino ~., [Busta 114.83a-cJ
À-'-,locietà 71os('alla (Ii ()rticoltura
(;iorllale Itp,Tario Toscano.) 1854, p. 87

1J ')(;1 (;L '(;LJEL1\1() I)Jj: (~AMBRAY -J)I(;NY; Rapl)orto (lei 5,legretario (Ielle
(lorrisl)OIl(leIlZe ... Ietto lIell:4(lunanza or(linaria (iel 1S' IJuglio 1858
Atti. :\.S. S. 18;)8., p. (~II-(:XXIIL in particolare p. (=XV-(~XVIrper lettera
di Francesco Zautedeschi in cui trasulette all'Accadelnia il volurne d.d­
rahate Berlese

prErrH() (;L ;PPA HL IlItorllo al concorso ai (lue jJrerr~ilJer la colfil'azione (Ielle
l'iti e IJer quella (Ie{l/i alberij;'uttif"eri. RajJ/Jorto letto ... nell:4(lullallza (leI
(lì /5 (;en'/(~io /860
Atti, ;\ .S. 7. 1860. p. 68-84

(:()S[(\;I() HII)()I.JFL Prol)osta (lij"arjJreselltare (lall~4cca(lenlia (lei (}eorg(~fili

alI ~esl)osiziolleitalialla che si terrà in}ì'renze nel setfelflbre IJrOSSÙflo~ l'ari
sap,f2,'i (Ii I) ro(lot ti toscalli
,. luglio 1861. 12 c. [Busta 84. 15:37J

LL '1(;1 I)EI ~LA F()NrrE. À-'-'/ulla /-,locietà reale (/~()rticoltura (Ii Firellze
(T)iorllale A{!:rario 110scano .. 1861, p. 162- 171

Segue: I)rosl)etto (lei IJrelf~i co'~/eriti nelle l'arie E:~/)osiziolli (Ialla 5,ocietà
'/eale (IY)rticultura~p. 171-176

\;1. H.. /Jei I)ro(/otti utili rical'abili (Ialla Maholl ia illic{fòlia
()iorllale Ap,Tario 71oscallo., 1865. p. 412

(;f()VANNI (:ARL() SIEM()NL Al signor (7al'. Pr(~t: (}irolruflO IJuollazia ...
relaziolle sul il1alluale (/fd/~(Jrtolano (lei fi'atelli AJarcellino e ()iusel)l)e
'/0(10

Atti.. N.S. 1:). 1868.. p. (:XXXIII-C:XXXVII

V'I:\I(:Ei\JZ() VAI~\lASS()RL ..'--.,111110 ..'-,lcllola (Ii fJ()fJlolop;ia e (Ii ()rticllllllro alle
('{(scille. ,1,lelt/ori{( letta ... nell:4(lunanza (leI (lì 4 illarzo I ~ ~ ~
/l/ti. 1\/ S... 11 .. 188B~ p. 129-140
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Rancio con /Jrernio Cup/Jari in ciata 9 luglio 1893 per un "Libero lflanuale (lci
uso dell 'agricoltore toscano" [Busta 117.113a-bJ

C:ARLC) SIEMe)NL Cenni fisico-storici sul Casentino
s.d.; 16 c. [Busta 97.:355J

1:39 ~~.. -.-.-.~-.-.--'"~~-",,-.---



PIET'H() I)E" (:RI~~S(~ENZL ()/Jera di agricoltura ... ; In Venetia~, per li hen~di

di (oanne Padollallo~ 155:3 [R. 48:3J

A(:()~·.;rrlN() (;ALJ~()~, /~e (Iieei {2;iornate (Iella l'era agricoltura e IJÙlCeri (/el/a

l'il/a .... In Venet ia .. appresso DOIllenico Farri .. 1565 [R. 470J

V'l'l'A I __ E .\1A(:AZZ1NL (10 / tiuazione toscana ... In questa terza e(lizione ricor­

retto ~\.. (lfl/IJ/iato~ In Fiorenza; et in Venetia") per Antonio VenieL 1()(>9 [H.
\Il isc. 'fS/2J

\/IN( :E:\Z() T'AN!\RA .. l~ "econoll/ia (lei citta(lino in I,i//a ....) In Venetia. per
(:io. Battista 'Tran10ntin; 1687 [R. 157J

ìBAI __ I)() NI()!\'TELA'Tl(:I., llaf!,'ionall/ento sOfJra i ll/ezzi/)ùì necessaril)er./r,r

r~fiorire /"ap,Tico/tura ... 0, In Firenzc~ nella Stalllperia di (:aet:'1110 Albizzini.
17S2 [H ..\1isc. 55/4J

(:I()\'A.".(\ll'AH(:(()NI rrC)ZZE'T1rrL llaf!./ofulfl/enti (le/ (/ottor ()ù)[Ylnni 71ar­

{.!.,-ioni 7
1

o::.::.etti ...,'u/l"af!,Ticoltura toscanaO) In Lucca.; nella stalllperia di .Ia­
copo (:illsti alla (;o(onna del palio.; 1759 [H. 595J

SA VEHI() \;1 ANEl'T' I. IJe//e sl)ecie (/t"l'erse (Ii/i'llfl/ento e (Iil)(lfle" Siccofl/e (/el/o

1)(lni::.::.ozione .... in Firenze~ Nella stHlllperia Moiicke. si vende da (: iovac­
chino Pagani. 17():) [H. 584J

(:I()V'A:\!\II)()!\!IENI(;C) (:rVININL lJe//a storia (Ief!,'/i ap,Tllfl/i .... In Firenze.
Ilella stalllperia di Francesco Moiickeo, 1784 [R. 777J

\1)A\:1() FABBB()NI. Isll'll:=iolli cIelI/cilIari (Ii ap,Ticollllra. I)ai torclJi di (;. Ba­

duci iII Perugia. c t rovasi in Firenze da C;. Pagani.) [17gbJ [H. 1-+1 J
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1"0:\'1'1 ED OPEHE CO:\Sl'LTATE

Nl( :C:()LJA ()NC)RA'TL IJcllc cose rustiche .... Napoli. presso C;illseppe Maria

J) "II' 1791 179'J ') T [R ')7')Jorce l .... . -.. d ....... \. . ...........

.JEA.~ C:IIARLES IJ~()NARI) SIM{)NI)E I)E SISM()NIJL 71ableall (le I~agri­

clIlture toscane .. !\ (~enève~ ehez .J. .J. PaSChf)lHL Ijhraire. 1801 [829J

A. 11~. B()RSARl1~I.JJ~ (701fljJarazùJne.(ra il scirojJ/Jo (Iell'ul'a~ e qllello (Ielle ('a­

sta[!,"lc .... T\)rino. [s.n. J~ 1808 [l~. Mise. 4:36/:3J

(rTT'AVIAN() l-'j\R(~I()NI 'T'OZZr~'rTI'ì l~czioni (Ii agricoltllra sjJeciabllellte

toscalla ... 'ronlo l-VI. Firenze. presso C;llglieIrno Piatti. 1810-1814 [H.

;)21/1-6J

71rattato teorico-/Jratico slllla cultllra (Iella l'ile con l'arte (/i./are ill'inu~ l'ac­

qua-l'ife, lo s/)irito (li l'ino, e gli aceti selll/J/ici e COlll/JOsti (le' si[!,°nori 1....,)./:: il

conte (7h(lfJtal ~ ab. Ilozier , }:Jarlflentier .. q e [Jussiell.l' ()jJPra tra-

(Iot ta sulla secofula c(Iizio ne ji'allcese ... ']'OIllO 1-:3 .. Firenzf". presso (; u­

glielrno Piatti. 1812-181:3 [R. 806J

C;[()HC;I() C;AI-"LJ1~tnO, Teoria (Iclla rijJro(llIzione l'egetale. Pisa. presso l\ic­

colò C:apllrro. 1816 [1664J

(;I(}HC;IC) (;ALLF~~"HO. /Jornona italiana. !Jarte scient~fica. }(lscicolo jJrilno

contenente il trattato del.fi"co~ PiscL. presso Niccolò (:apurro ..... 1820

[H.704J

(;IlJSI~~PI)l~~ (;Il~lJ; ~Statistica agraria (Iella Jàl-(li-(7hiana. Pisa. presso l\ic­

colò C:apurro~ 1828-18:30; 2 v. [R. 792J

IC;NAZIC) MA I-lF~N()T'TL Manuale (leI cultore (Ii piantonaie con una ltleltlO­
r;a sullo studio (Iell~ap;ric()ltll,.a ... ~ Firenze. rTipografia di T.. lIigi P(~zza1 i.

18:30 [661J

(;II JSF~J)I~E M{)I{f~'11rrL(~ARL()CIIIOtJNI; Istruzione nella coltura (le ~JJrin­

cipali alberi.f;·utt~lerie boschil'i ... ; Milano~ presso -t\lltonio Fortunato Stella

e figli; 18:34 [2846/20J
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LA FBUTTA :\ECLI STl:DI DEI CEOBCOFILI

SJ<~BAS'T)AN()BRIIJ.J/\l\'I)L J~a d~f·esa (Ii alquanti pro(lotti nazionali (Iesli­
lIali al fI/antellÙtlellto (lei l'il'enti, cioè C7ereali, IJasture, ra(liche, ./i'ulla e(1
allro e (Iella cultura (lei ltle(lesùni .... Montepulciano. presso il 1ipografo
Angelo FUlni. 18:36 [l~, 277J

I( :~AZI() ~li\I.JEi\(rrT'L L 'a[1;ricoltore italiano islruito (laIIJa(lron cOllla(lillo
e (Iai flul1lllali (leI cultore (li IJùzlllonaje del l'ignqjuolo e (lellJecoraio ....
\1ilano. dalla T'ipografia di C;io. Silvestri~ 1845 [278:3J

A:\'r()NI() 'rARC;I()NI T'()ZZF~l-'T'L C'torso (li botanica Itle(lico~larflulceulica.

Seconda c,dizione accresciuta e rifusa., Firenze. per Vincenzo Ba1elli e conl­

pagni. 1847 [19:3:3J

AN'r()NI() 'rAHC;]()NI 'TC)ZZF~'T'rL ('tenni storici sulla intro(/uziolle (Ii ['arie

/Jùllile lIell'ap;ricoltura eri orticoltura toscana ....
j
Firenze. T'ipografia C;a­

lileiana di !VI. (:ellini e C~ .. 185:3 [1160J

A:\'r()NI() BER]J-<~SI<~. ,,";ulla coltil'azione degli alberi (Ia/i'ulto. 7 1rallalo leo­
rico-/Jralico .... Venezia~ T'ipografia di C:. Antonelli. 18S8 [()():3J

l.J:'/Josiziolle Italialla lenula iII fì'renze nel 1861. f70 hutle Prùtlo. Ilelazio//e (/e­
//erale /)rese//lala a .."','.A.R. il PrincilJe Eup;enio (Ii ..";a['oia (;arip;na//o ... (la
/i'rallcesco I)rolo//otari; Volurne I.Secon(lo. Relazioni (lei (]iurati, ('lassi I a
,\11: 1()/tlftle 7'erzo. Ilelazioni (lei (]illrali, (71assi Jr.III a .\'"\'11'. Firenze. 1ipo­

grafia di C;. Barhi'ra. 1864 .. 1865.. 1867 [C:orn. Ag. 1601J

(:Il 'SEPPE H()I)A. il/a//llale I)er la coltù,(lzio//e (lep,'1i a//a//assi e (Iella coslru­
zio//e e riscahl(l1t1e//lo (lei cassoni e (Ielle serre .... 'Torino .. dalrl'nione 'ri­
pografico-Edi1rice. 1861 [7()6J

'(;() H()SSI-FEHHI1\L jJrol'erbi ofl,Tiroli con prefazione di ))i('go C:aroglio.
Fi f"('llZ('. (:asa t'di1 ric(' .. I ft'rnH~nti";') dei fratelli C;aroglio. 1<):~ 1 [22:31 J
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Accadelnia dei Georgoflli
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Finito di stalnpare in Firenze

presso la tipografia editrice Polistanlpa
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